LIRE CINQUE 


| 1 giovani italiani di Tunisi varcano la soglia della caserma lieti di offrire il loro braccio alla Patria in armi. 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) Ì 


MASCHERARE 


LA CALVIZIE 


con la classica parrucca 
degli antichi, oggi sarebbe 
rimedia peggiore del male. 
Arrestate dunque la 
caduta dei capelli cen 


i Farmacia + 
MITICI 
ne Lrinpij un'energica cura di 
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VE "8g i 
Messaggi di Churchill Omaggi a Stalin ° % 
e Roosevelt 
si La moglie di Churchill: — 
|_= Secondo i principii della Qui vi sono i primi fondi per 


Una bella scelta! Gara di radiostupidità 


— Per un progetto di rico- Radio Londra: — Le trup; 
struzione mondiale Roosevelt si della Repubblica di San Mar] 


* Carta transatlantica » noi sia- un monumento alla Vostri ivolto a hi ccupato 1° 
anzi stra rivolto a un nipote di Wilson. no hanno occupato l'Italia. 
mo contro l'« aggressione mili- —"Maestà. STESSI LA DIFFONDERETE — Per preparare una seconda Radio Mosca: — 1 tedeschi 
fare» e la «barbarie premedi- "Grazie, ma avrei preferito ISTITUTO SCIENTIFICO MODERNO - CORSO ITALIA, 48 » MILANO Versaglia Napoli hanno fatto straripare | 
tata ». TINVIONTIVAl quand a @oplani È LETTARATUMA pmaruita a nicwitara Po annegandovi donne € ban 


carri armati. bini 
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TINTURA 
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MANTOVANI 

ANTICO FARMACO 


VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


mirabilmente ai capelli bian- 
chi il loro primitivo colore nero, © 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 
MECISTA LE BOT- 
TIGLIE ORISINALI 

BREVETTATE 


\a facile applieazi 
Per posta: la hot 
bottiglie L. Gu.— anticipate, îra 


da gr. 59 
» 109 


esigere la pre. 


(£2). Ridona 
ianchi il primitivo colore biondo, 
(castano © nero perfetti facile applicazione, ha p 
| |gradevole, e presenta grande convei 


Produzione della 


— Per posta Life 18 — anticip E n 
_| vera Acqua ce AFRICANA, (f. 3), per APMAG gono © per li 
e © perfettamente in castano è nero la G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR Chiedetaîo nelle buone farmacie 0 ol Lab. FOSFOIODARSIN Padov: 
; È Attenti alte imitazioni 
o-Farm., Brescia; VENEZIA in bottiglie da un litro A i Md 


oftientini: G. Costa: 
©, Pegna © F.: NAPOLI, D. Lancellotti e C.: 
cini © presso i rivenditori di articoli di profumerie di 
tutte le città d’Italia, 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


+ (kg Pevande alcooliche in genere e l'acquavite i 
quale si trovava il Ministro, fu spinto dal vento nei pressi di Creil, ad appena 300 RENE RENT Reni Cas Drt UR Posto di ale 
d metri di distanza da un posto prussiano, L'ufficiale rimase talmente allibito nel piaz A&d Furia | ORNA Re vezia <IL populo) svedesg 
NOTIZIE E. INDISCREZIONI esere 1 patione, da rasetare all'equipaggio francese il tempo necessario per get- ‘orse un solo difetto: quello di essere un appassioria 
î tare la zavorra e per riprendere in fretta quota. Una pallottola, sparata dai tede- consumatore di bevande forti e che riscaldano bèl 
È = schi, ferì leggermente il Ministro Gambetta ad una mano, Ma ciò non gli impedi ‘\W0la. Sarà colpa del clima, senza dubbio. Con 
5 si sa, in Isvezia esiste un monopolio di Stato dell'al 


F di raggiungere fellcemente! Montaidier, donde sì recò a Tours per organizzarvi _ quavite © questa istitumone he socetgiate n alt 
VARIE giorni il suo venticinquesimo anniversario. Scopo pi 

£ + 1 nostri nonni, che sì estasiavano davanti a certi effetti combinati di luce e CIPUO di essa è di disciplinare e di razionare il ca 
|} Poco noto è un fatto che tuttavia non manca di suoni a teatro, all'epoca in cul era d'obbligo in ogni opera di una certa importanza —SUMO. mantenendolo in limiti che non danneggino 4 
| Un certo interesse. La guerra aerea, che oggi ha assun- la scena del temporale dove — piatti, gran cassa, violini e clarinetti si davano \©'Chiamente la salute vubblica. Ciò malgrado, pei 
| to proporzioni e portata così vasti, ebbe le sue origini um gran da fare per imitare acusticamente la pioggia ed i tuoni, e, dietro le quinte. 01 È stato possibile eliminare del tutto il male di 
l'ubriachezza. Anche se lo Stato limita il consumo. 


| a. Parigi. Se si osservano delle» figure illustranti scene gli operatori si affannavano a fabbricare saette — | nostri nonni, dicevamo, rimar- 
| della guerra del "70 e soprattutto il famoso assedio di rebbero certamente interdetti nell'ascoltare oggigiorno una delle tante radio. 

| Parigi da parte delle truppe germaniche, si notano nache degli avvenimenti contingenti, si tratti di sport o di guerra, di politica o di St4 
Spesso, al disopra delle linee avversarie e degli schie- teatro. La trasmissione è così perfetta da fornire quasi sempre anche l'illusione —CANNArsi il suddetto quantitativo in una sola ser 


ramenti di soldati all'assalto, degli aerostati, allegri ottica, in attesa che la televisione conquisti ogni casa. Questa perfezione si deve Oltre a ciò il consumo nei locali pubblici è limitate] 
sressi del microfono, che è Il personaggio ‘determinate ore e nessuna bevanda alcoolica può 4 


bevande alcooliche a non oltre tre litri mensili a 
ta, nessuno può impedire il beone impenitente a tr 


mente librantisì nell'aria satura del fumo della batta- in gran parte agli enormi e conti pri 5 
glia e magari con dentro alla rudimentale navicella più importante d'ogni - Gli abbonati alle radio-audizioni (€ sono ora S@T@ venduta agli avventori se non insieme a delle i 
verde. Insomma, chi vuol bere è obbligato enchel 


| tin ufficiale in vistosa uniforme ed armato di un pode- legioni) avranno certamente notato come sia possibile far giungere agli ascolta- 
loso cannocchiale. In queste illustrazioni scorgiamo gli tori la voce del cronista con sorprendente chiarezza anche quando questi riferisce i 
inizi della guerra aeri fra il più ‘violento dei fuochi tambureggianti d'artiglieria, fra i più scroscianti Malgrado tutte queste misure restrittive, si registi 
incitamenti «ellé, folle sportive o fra il più intenso unissono degli strumenti di troppo da qualche tempo a questa parte un cefi 
un'orchestra. Questo fatto, che già ci sembra naturale, è una conquista recente e “’imento nei casi di ubriachezza. Specialmente rl 
Operazioni belliche. L'osservare, dall'alto i movimenti data infatti dal giorno in ‘cui i tecnici sono riusciti a costruire,dei microfoni con ©Onfronti degli anni prima dell'attuale guerra mol 

ì delle truppenemiche doveva pur costituire un vantaggio diverse « caratteristiche d'orientamento ». Vi è, per esempio. il:microfono-orien- < iale l'aumento è alquanto notevole., Nel primo tritt[ 
ME ndIacutibile. Così, durante la battaglia di Fleurus, il tato unicamente verso la persona che paria nelle sue immediate vicinanze e che > Stre del 1942 «i registrava un aumento del 6 per cerj 
26 giugno 1794, i francesi usarono per la prima volta non registra se non con debole intensità gli altri suoni, e quello invece che assor. "el secondo trimestre del 17 per cento e nel terzo ti 

Un pallone frenato. Ma, per quanto i risultati ottenu be le o mestre persino del 41 per cento, Le cause di. quei 


mangiare e la fame si Sa, passa più piesto della 


de acustiche da qualsiasi direzione esse giungono, ed in questo caso 


da questa prima perl zione aerea fossero stati s0d- bene che i radio-ascoltatori abbassino il tono del loro altoparlante. Poi vi è il Curva ascendente sono di diversa natura. Alcuni 
| disfacenti, Napoleone Bcnapatte riteneva inutile l'uso microfono destinato in modo speciale alla trasmissione di concerti vocali-strumen- licercano nella crescente fiuttuazione degli - elemei 
di nerostati per scopi bellici e sì oppose recisamente a tali, orientato in modo che il più tenue «smorzando » giunga agli altoparlanti ovanili, che si allontanano per tempo dalla propri 


| Sviluppare quest'arma. Soltanto nella guerra del 1870 dei radioascoltatori con la stessa chiarezza del « fortissimo > degli ottoni. La Tele- €258 per cercare lavoro altrove. Inoltre il servizio fl 
| sì ricorse di nuovo al pallone e se ne ebbero indiscu-. funken costruisce inoltre un microfono con una «caratteristica d'orientamento litare, a quanto sembra, incrementa in Isvezia la pi 

| tibilmente dei vantaggi non trascurabili. I tedeschi ad 8», che assorbe cioè soltanto i suoni provenienti dai due cerchi al cui punto S!0ne per le bevande alcooliche. Negli spacci autori 
| formarono a Colonia due distaccamenti di venti uomi- ‘d’intersecazione esso è posto da cui il nome di microfono ad 8. L'applicazione Zati di acquavite il consumo è ‘aumentato di oltre 
ni l'uno e forniti di aerostati. Queste squadre avevano opportuna di tutta questa gamma di microfoni moderni permette di conseguire 17 ber cento rispetto all’anteguerra. Noto è peralîl 
l’incarico di osservare dall'alto i movimenti dei fran- tutti gli effetti acustici desiderati dalia regia senza dover ricorrere agli espe- il fatto che in Isvezia vi è l'usanza di bere quale 
cesi. Ma le manovre dei palloni furono gravemente dienti, non privi di comicità degli anni scorsi. L'allontanarsi o l'avvicinarsi di un bicchierino di aequavite anche durante i pasti. Quel 
ostacolate dal fili del telegrafo e dalle numerose anten- coro. di una cavalcata, di una squadriglia di aeroplani, verrà infatti resa acu- dell'alcool è un problema che assilla le autorità st 
| ne che servono per le piantegioni del luppolo. Durante sticamente in modo irreprensibile con una semplicissima rotazione del microfono, desi già da diversi secoli. Il primo tentativo di m 
|| l’assedio di Parigi i tedeschi tentarono poche volte di secondo l'angolo corrispondente alla sua caratteristica d'orientamento. A nopolizzazione dell’acquavite risale al 1498, în cui i| 
innalzare dei palloni frenati; ma le artiglierie francesi cittadino di Stoccolma ottenne per primo il diritto!l 

tiravano troppo lontano ed impedivano così l'ascen- * Da un decennio a questa parte Ja politica sociale in Finlandia va prendendo ssere il solo ad essere autorizzato a tenere-uno si 

sione degti acrostati in prossimità sufficiente della ca- un notevole sviluppo. Di grande portata. ad esempio, la nuova iegge, istituita nel CÎO di acquavite. Sotto il governo di Re Gustavo ! 

| pitale. Per contro furono gli assediati a ricorrere agli 11939, riguarflante le pensioni per l'invalidità e la vecchiaia. Tutto il popolo lavo- St fece il primo tentativo di erisere un monovohio | 
| aerostati in misura mai vista prima di allora. Sulla rante Anlandese gode praticamente di questa grandiosa opera sociale. Ogni citta Stato dell’acquavite. Nel 1775 furono. istituite. cir 
| piazza di St. Pierre per 14 giorni di seguito vi fu anco- ‘ino a partire dal 18° anno di età viene assicurato centro gli eventuali infortuni Una sessantina ci distillerie goverrative. Ma la nosi 
| rato un pallone frenato, per mezzo del quale i francesi e contro le malattie. T contributi per l’asstcurazione serviranno altresì a garan- lazione, esasperata da tali misure draconiane e i 
|. osservavano i movimenti delle truppe assed'ami e diri- tirgli una rendita per quando sarà vecchio. Il numero attuale degli assicurati & Strittive, poco mancò che non facesse una rivoruziori 
| gevano il tiro delle artiglierie. Ma il gelo invernale € di 1,9 milioni, vale a dire il 54 per cento dell'intera popolazione finlandese. Infine il Re si vide costretto ad abolire il monond 
| le ngbbie posero fine a questo stratagemma. Allora le da lui diretto ed a ripristinare l'antica libertà di fè) 
| autofità militari vendettero tutti i loro palloni all'Am- * La potente organizzazione deì vagabondi nord-americani, capeggiata da un Ìricare acauavite e di berne per quanto ognuno f 
| ministrazione delle poste di Parigi, che sperava a mezzo certo Sam-Gole, re dei vagabondi statunitensi. ha tenuto giorni or sono una im- aVesse voglia. La gioia degli svedesi fu così grar 
loro di poter organizzare un servizio di comunicazione ponente riunione, durante la quale è stata manifestata la ferma volontà dei mem: che per una settimana di seguito la Svezia Li teteje 
con l'esterno. Nel periodo di temvo dalla fine di set- bri a rendersi alfine utili alla patria. I vagabondi hanno deciso di cambiar vita mò in un manicomio di gente in preda al detirivi 
tembre del 1870 al 28 gennaio 1871, data dell'ingresso e di mettere le loro forze a disposizione dell'industria bellica nord-americana. Il. tremens. L'apoca più fiorente per i bevitori fu int 
delle truppe prussiane a Parigi, ben 64 aerostati fu- numero di questi novelli patrioti improvvisati ascende a circa due milioni! 1 1830, in cui sì contavano in Isvezia ben 175 n] 
rono fatti partire dalla capitale assediata, con a bordo stillerie private, producenti più di canto milioni | 
91 passeggeri, tre milioni di lettere dal peso di tre litri di acquavite per una popolazione di appena '| 
grammi ognuna e 363 pigcioni viaggiatori. Tre palloni milioni di abitanti. Oggi il consumo si limta a tre] 


rono in quel tempo abbattuti dai tedeschi. Il 12 no- milioni di litri a , 

n Salpre del i8t0 i prussiani misero per la prima volta itri all'anno per una popolazione di ci 
| in funzione un cannone anti-aereo fabbricato apvosi- 
‘tamente dalla ditta Krupp. Esso è l’antenato degli at- 
tuali cannoni antiaerei. Aveva un calibro di 37 mm. ed 
cra piazzato su di un carro. A tal proposito è inte- 
ressante ricordare, che la prima batteria antiaerea mo- 


Sei miliani di abi anti. I poveri svedesi sono prov 
| {orizzata. fu adottata dall'Esercito germanico già nel 


rintasti all’... asciutto! 
| 1906. Siccome soltanto di giorno era possibile sparare 
contro i palloni, i parigini pensarono bene di farli ISTITUTO AR 
| ‘ascendere durante la notte. Dei 64 aerostati parigini 


| due atterrarono in Germania, due caddero in mare. 


‘ino raggiunse persino la Norvegia, dopo aver percorso 
Un tragitto di 1500 chilometri, In totale 56 giunsero a 


* Ln matrimonio singolare è stato celebrato gior] 
or sono sul confine fra la Svezia e Ja Norvegia. 
tal Gustavson, svedese. si era innamorato di una 
Ciulla abitante in uf villaegio della Norvegia. Adj'! 
certo punto l'idilliominacciò di tramutarsi in trageb! 
poiché le autorità della Svezia e della Norvegia 
vollero concedere i relativi visti di entrata nel risi 
tivi Paesi ai due promessi sposi, per contrarre md' 
monio. Allora si ricorse ad uno stratagemma. I 
fidanzati. avendo ottenuto soltanto il visto di use?) 

‘ati sulla linea del confine ivi han 
celebrato le nozze! Assumendo quindi automati 
mente la cittadinanza del marito, la sposa ha pot] 
fare ingresso nella sua nuova patria. 


destinazione portando in salvo i passengeri e la posta. 5 

6 ottobre 1870 anche il Ministro degli Interni Gam- FIRENZE VIA BENEDET CASTE -91- fa 

| betta cercò di mettersi în salvo e al uscire dalla città LLI 19-21-23 TEL.20.336 st sono incontr: 

| assediata a mezzo di un aerostato. Per poco non cadde UFFICI IN ROMA E MILANO 
| nelle mani dei tedeschi. Infatti, il pallone, a bordo del 


Re 
! INAMENTO 
In ITALIA, nell’IMPERO e in 
| ALBANIA l'abbonamento an- 
ticipato costa " 
PER UN ANNO 


Lire 210 
UN SEMESTRE 
Lire 110 
UN TRIMESTRE 
Lire 58 


« Il mezzo più semplice ed Li 

pain USTRAZIONE ITALIANA 
l'abbonamento è il versa- F 

mento sul Conto Corrente 


Sie È il dono più gradito. 
SO panna L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, dico d» ENRICO cAVACCHIOLI, 


ABBONATEVI A 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PER UNANNO — presenta settimanalmente, in grandi sintesi, il panorama degli avveni- 

Lire 310 menti italiani e stranieri nel campo della politica, dell’arte, della 

UN SEMESTRE scienza, dell'attualità. 

Lire 160 : : 

UN TRIMESTRE Si L ILLUSTRAZIONE ITALIANA documenta, con servizi assolutamente 

Lire 85 inediti, dovuti ai suoi inviati speciali, la guerra dell'Asse e delle Nazioni 
La differenza in confronto alleate su tutti i fronti. 


del costo in Italia corrispon- 


Soa. ce L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA (che entra ora nel suo 70° anno di 


Nei seguenti paesi l'abbo! vita e pubblica da due anni l'edizione settimanale bilingue italo- 
namento costa come in Ita- tedesca) ha notevolmente arricchito i suoi servizi fotografici, le sue 
lia, purché il versamento Bo î di % È 7 A n 
avvenga a mezzo del « Ser- rubriche varie, ecc., contribuendo inoltre, con la pubblicazione di romanzi 
vizio. Internazionale Scam- e novelle di alcuni fra i più rappresentativi scrittori italiani d'oggi, a 


bio Giornali » presso gli Uf- 
fici Postali: Francia, Germa- 
nia, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Slovacchia, Roma- 


una conoscenza reale degli attuali valori della nostra migliore narrativa. 


nia, | Olanda  Danimarce, L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA È CONOSCIUTA E LETTA IN TUTTO IL MONDO 
SEE Rd Fade, L'IMPORTO DELL'ABBONAMENTO A L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA RIMANE INVARIATO 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 


Agli abbonati della “Illustrazione Italiana,, la Casa Editrice A. Garzanti S. A. concede il 10*/, di sconto su tutti i volumi di sua edizione 
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del bollettario di accettazione 
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dell'ufficio 
accettante 
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accettante L'Ulticlate di Posta | L'Ufficiate di Posta 
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dell'ufficio 
accettante nec -—-7 | 
del bollettario ch: 9 Mod. ch. 8-0 
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Ù CONDIZ 
ABBONATEVI A DI ABBONAMENTO 
In ITALIA, nell'IMPERO e in 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA SEN sononot 


PER UN ANNO 
Lire 210 
UN: SEMESTRE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, fonte importante ed autorevole per chi Lire 110 
UN TRIMESTRE 


vuol essere al corrente degli avvenimenti contemporanei, assicura i suoi Lire 58 
abbonati e lettori che anche per il 1943, con la collaborazione degli Î 
Il mezzo più semplice ed 


scrittori più apprezzati, dei migliori corrispondenti su tutti i fronti di economico per trasmettere 
guerra, dei disegnatori più conosciuti, manterrà inalterata la sua veste CAPOCNATERIone PENETRA 


di signorilità e di utilità che la rendono la rivista preferita da tutti. Postale N. 3/16.000 usando 
il modulo qui unito. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, che da 69 anni detiene un DAmato indi- AIl'ESTERO l'abbonamento 


seusso fra i periodici d'Europa, ha pubblicato durante il 1942, oltre ad PERLA 
si PER UN ANNO 


importanti articoli di politica, scienza, letteratura, musica, teatro, sport, Lire 310 
moda, e a racconti e novelle, anche le puntate dei seguenti romanzi: UN SEMESTRE 


5 n Lire 160 
LA SCURE D’ARGENTO di Giuseppe Marotta AES 


VENTO DEL SUD di Arturo Zanuso ’ Lire 85 
LE BEFFE DI OLINDO di Virgilio Brocchi 
La differenza în confronto 


IGNAZIO TRAPPA MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME del costo in Italia corrispon- 


di Rosso di San Secondo de alla maggiore spesa di 
affrancazione postale. 


EVA, MADRE DEL MONDO di Marcella d’Arle Nel euouoni passi Vapbo: 


MAGOOMETTO di Enrico Pea namento costa come in Ita- 
lia, purché il versamento 
avvenga a mezzo del « Ser- 
vizio Internazionale Scam- 


n Ù) , . , bio Giornali » presso gli Uf- 
Sottoscrivendo l'abbonamento risparmierete sull'ac- fici Postali: Francia, Germa- 


nia, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Slovacchia, Roma- 


quisto dei fascicoli separati e riceverete puntual- hei O 
Svezia, Norvegia, Finlandia, 


mente la rivista a domicilio. Città del Valicano. 
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SETTIMANA 


30 DICEMBRE - Berlino. Il Coman- 
do delle Forze Armate comunica il 
seguente Bollettino straordinario: 

« Sommergibili germanici hanno con- 
tinuato accanitamente la caccia del 
resti dispersi del convoglio britannico 
sbaragliato presso le Azzorre, affon- 
dando altre 4 navi mercantili per una 
stazza di 21.000 tonnellate, Così, fino 
ad ora, di questo convoglio sono stati 
distrutti complessivamente 19 mercan- 
tilî per una stazza di 106.000 tonnellate. 
Inoltre, i nostri sommergibili hanno 
affondato, în altre acque dell'Atlan- 
tico settentrionale e meridionale, 15 
mercantili per una stazza di 75.300 
tonnellate. In tal modo l'arma subac- 
quea germanica, oltre ai successi an- 
nunciati jeri, ha affondato altre 19 n 
vi mercantili nemiche per una stazza 
di 100.300 tonnellate ». 


31 DICEMBRE - Berlino. Il Coman- 
do Supremo delle Forze Armate co- 
munica il seguente bollettino straor- 
dinario: 

«Navi da superficie tedesche, nel 
corso di combattimenti svoltisi negli 
scorsì mesi nelle acque di tutti i mari, 
hanno affondato 31 mercantili nemici 
per complessive 187 mila tonnellate, 
Questi successi non erano stati finora 
fatti conoscere ». 


Budapest. La consorte del Reggente 
Horthy ha tenuto stasera un discorso 
alla radio, indirizzato alle donne un- 
gheresi. Dopo aver elogiato il conte- 
gno esemplare e disciplinato delle 
donne ungheresi, che con inalterata 
fede nel trionfo della giusta causa 
dell'Ungheria sopportano tutti i sa- 
erifici richiesti dalla Patria, ha rivolto 
un caloroso pensiero ai soldati com- 
battenti, che al fronte orientale ri- 
confermano le tradizioni guerriere 
della razza. L'A, S. la signora Horthy 
ha, Infine rivolto un appello per una 
larga raccolta di fondi a favore delle 
famiglie dei combattenti, ed ha con- 
‘cluso esprimendo la sua ferma fiducia 
per il trionfo della giustizia nel 
mondo. 


1° GENNAIO 1943 - Amsterdam. I 
Servizi d'informazione britannici an- 
nunciano che i generali Wavell e Gort 
sono stati promossi Marescialli. 


2 GENNAIO. - Sciangai. Secondo un 
comunicato ufficiale del Governo di 
Ciung King, 38 generali sono caduti 
nel corso della guerra cino-glappone- 
se. La lista comprende i nomi di un 
comandante di un gruppo di Armate, 
di 6 comandanti d'Armata, di 3 co- 
mandanti aggiunti, di 16 comandanti 
di Divisione, e dei restanti comandan- 
ti di Brigata. 


3 GENNAIO - Roma. Ha luogo sotto 
la presidenza del Duce la riunione per 
l'insediamento del nuovo Direttorio 
Nazionale del Partito. Il Segretario 
del P. N. F. rivolge al Duce un vi- 
brante indirizzo di devozione e di 
fede. 


4 GENNAIO - Tangeri. Il rappre- 
sentante francese in Tunisia, ammira- 
glio D'Estelve, in occasione del Ca- 
podanno ha inviato al Maresciallo Pé- 
tain un indirizzo personale di auguri 
assicurandolo della sua lealtà. 


5 GENNAIO - Madrid. Secondo in- 
formazioni fornite da fonte bene in- 
formata, l'ambasciatore britannico a 
Madrid, sir Samuel Hoare, si sarebbe 
incontrato sabato scorso a Gibilterra 
col generale Eisenhower, capo delle 
forze americane nell'Africa del Nord, 
con Gort, governatore militare di 
Malta, e col governatore militare di 
Gibilterra. 

‘Dopo le conversazioni, Samuel Hoa- 
re è rientrato a Madrid, via La Linea, 
Lord Gort sarebbe partito immedia. 
tamente per Londra per fare un rap- 
porto, mentre Eisenhower sarebbe 
rientrato ad Algeri. 


..come il fiore del pesco sarà la carnagione di tutte coloro 
che adoperano la Cipria Gibbs: questo prodotto, tecnicamente 
ed igienicamente perfetto, permette ad ogni donna di trovare in 
uno dei suoî otto colori quello che più si addice alla sua 


personalità 
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ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Nel Foglio di disposizioni del P. N. 
F. è stato citato il Fascista Roberto 
Maino, vice Comandante della G. I. L. 
di Grottaferrata (Roma) eroicamente ca- 
duto in combattimento. 


* Il Fascista Universitario Carlo 
‘Tomazzoli è stato nominato Ispettore 
dei G. U. F. 


* Il 27 dicembre l'ELA.R. ha tra- 
smesso il primo  radio-collegamento 
realizzato dalla Segreteria Centrale dei 
G. U. F. per i fascisti universitari alle 
armi. 

‘Questo primo radio-collegamento — 
intitolato « Nostro G.U.F. » — ha rievo- 
cato alcuni aspetti della vita goliardi- 
ca. La sintesi di ricordi e momenti della 
vita degli universitari, che ha costitui- 
to la base di questa trasmissione, è 
stata desunta da una trama di radio tra- 
smissione trovata tra gli appunti di 
Guido Pallotta, l'indimenticabile fasc! 
sta universitario eroicamente caduto in 
guerra. 


* Col mese di dicembre hanno avuto 
inizio f «Ludi Juveniles» dello sport, 
che già da sei anni, organizzati dal Co- 
mando Generale della G. I L., richia- 
mano sui campi sportivi un gran nu- 
mero di organizzati della scuola media. 

‘Anche quest'anno l'iniziativa è stata 
accolta col massimo favore e numerosi 
sono i partecipanti alle gare. 

‘Tl programma è diviso in due catego- 
rie maschili e due femminili, Nelle ©3- 
tegorie maschili sono compresi i se 
guenti sport: Atletica leggera, Pallaca- 
fiestro, Nuoto, Scherma, Sport Inverna 
li, Tiro a segno, Percorso di guerra e 
iMoltre un « Triathlon moderno » divisc 
in due gruppi; nel primo figurano la 
corsa cempestre e la scherma (spada); 
fidi secondo, la corsa campestre, la 
Scherma (spada) e il nuoto; a seconda 
Selle possibilità dei Comandi Federali. 
Le categorie femminili comprendono: 
Atletica leggera, Pallacanestro, Nuoto 
Scherma, Sport Invernali, Tiro a segno, 
Pattinaggio a rotelle (artistico). 


CINEMA 


* Quattro ragazze sognano è il titolo 
di ‘un muovo film di produzione Cines 
fl Sul riprese sono state iniziate a Cl 
Iecittà con la regia di Guglielmo Gian: 
nec ber l'interpretazione delle parti 
Piicipali sono stati riuniti i seguenti 
PES: Vanna Vanni, Luisa Garella, Var 
attori Cortese, Ivonne Giannini. Paolo 
lentina Enrico Giori, Stefano Tibaldi, 
Luigi Pavese e altri. 


reato norve- 
gese ‘era letteralmente invaso dalla PIO 
Sese ne cinematografica americana e to 
Guzione Sto del pubblico si era adattate 
Si temi sensazionali e frivoli 

3 if, Îl film documentario era consi” 
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e a SCHEGGIA pro, 


Indirizzare richiesti 
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sostanze vitali che regolano 

n ipetan ® regolano ll ricambio 
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dermide di vita nuova e di pd 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


tessuti organici. In virtù di questo 
voluziona ed estende | compiti 


nuovo splendore. 


derato un riempitivo inutile e noioso. 
I cortimetraggi culturali rappresentati 
provenivano dalla Germania e trovava» 
no accesso quasi esclusivamente nelle 
scuole. Nell'anno 1940 il film documen- 
tario non solo ha potuto essere insetto 
nei programmi delle sale di proiezione 
pubbliche, ma ha dato vita ad un'in lu- 
stria nazionale che ha già prodotto una 
serie di opere interessanti. Anche l'ir.- 
dustria italiana dei cortimetraggi sì è 
affermata in Norvegia. In questi giorni 
è stato aperto infatti un nuovo cinema» 
tografo che rappresenta esclusivamente 
film di tale genere e che comprende in 
ogni suo programma almeno un docW 
mentario di produzione italiana. 


+ Al Cinema Astor di Berlino è stato 
rappresentato in questi giorni în prima 
visione per la Germania il film itali 
Marco Visconti sotto il titolo V' 
wérung genen Marco. La rappresenta- 
zione è stata salutata dal consenso una- 
filme del pubblico presente. La critica 
ha lodato in modo particolare la rei 
di Mario Bonnard, l'interpretazione di 
Carlo Ninchi e Mariella Lotti, nonché 
la sfarzosa ricostruzione scenica. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La metanizzazione dei servizi pub- 
blici în Italia. Il primato del processo 
di  metanizzazione dei servizi pubblici 
Spetta in Italla all’Azienda Tranviaria 
di Milano, che oggi possiede un vasto 
€ complesso sistema di impianti, sem- 
{re in via di progressivo incremento. 
L'organizzazione aell'Azienda fa capo 
Lain gruppo di miniere, allo stato di 
Aforche, che però entreranno  prosto 
Tola fnse produttiva, ad un gruppo Gi 
nentrali di compressione già funzio» 
Senti dotate di macchinario esclusiva- 
naite di costruzione nazionale, e di un 
Somplesso di mezzi di trasporto di gran- 
Se Capacità e razionalmente studiati 
de 0 stato odierno la centrale di ricom- 
fressione di Milano è capace di riforni- 
presireftamente una cinquantina fra au- 
red urbani e autotreni interurbani, 
Nquantina di autocarri del Servi» 
UNZ obici municipali e municipalizzati 
2 Hualche centinafo di automobili, da 
S riiino. Questi impianti sono però in 
turieTi0- iglioramento, dato che sono {n 
via 0' nuovi sistemi di perfezionamen 
corso, adeguare il complesso organiz- 
tolo delle crescenti necessità del 


zienda. 


+ L'industria chimica italiana per la 
guerra. L'industria chimica italiana. «i 
f'Perfettamente intonata alle esigenz 
è iifche, non solo, ma si prepara 3n- 
belCer i compiti della pace, per Sa: 
ne PT suoi piani di produzione agli 
ftanteghi civili. Le realizzazioni più tor 
Wmindenti si registrano nelle resine sin- 
prende e nel materiali plastici, amplian- 
etiche ramma del suol prodotti e 10: 

(Continua a pag. V) 
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1SZO i, isierciicto 
3 prodotti di bellezza x Alberlo, che predilesse questo 
Flor-Mar si compendiano È vino generoso e austero, il 
in una ristretta serie di Beralo ha acquistato Jama e 
preparati veramenie es rinomenzo. (a $. A; MIRAFIORE 
senziali. che formano però 
‘una gamma completa, tale 
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le esigenze della più raf 
finata bellezza femminile 


lo vende esclusivamente in bol: 
Niglie originali con l'indicazio: 


ne dell'annala di produzione 
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ani 


a Ti 
ogni suo di 


trova un 
La stessa 


fiamma è in ogni sguardo che promette fin 1” 
Timno ‘sente iitorno a sé quesranelito ©he si concreta in un nome: Savena ea 
yu ce che nessun lugubre suono d'allarme può sovrastare « teo atti, 
ar n Tigr | pri ‘enorme massa rma, in una fida A reader 

ba 10 dall'alto, se ha buoni occhi, ci 73 
sfidano con la forza che viene essi da una stirpe pregi DELI 


La linea ideale che nel primo ventennio di governo il Regime ha seguito con il pieno 
gonsenso del popolo, trova uno del suoi inflessibili punti di sostegno nel discono Suo 
ll Duce pronunciò Il 3 gennaio 1925-III. Quel discorso che con la sua stupenda chicséole 
è tuttora vivo nella memoria degli italiani, è stato rievocato il 3 gennaio di questua? 


per confermare che fede e cultura, pensiero e azione costituiscono la solida bass. alt 
tina rivoluzione sempre in atto. - A Roma, al Teatro Adriano, è stato Ezio Maria Grivi 
che ne ha riesaminati 1 saldi concetti rilevando che oggi, come allora, 1 resiaui wo 
sertori nostrani di superate ideologie, le forze demoplutocratiche Internazionali pun: 
tano vanamente su una dissociazione del blocco Duce-popolo. Come nel 1923 I Rion, 
luzione Fascista riportò una schiacciante vittoria interna così domani giungerà Aita 
Brande vittoria mondiale. Qui un aspetto della cerimonia alla quale hanno prec 
senziato il Segretario del Partito, le rappresentanze e le Camicie Nere. dell'UDno, 


IL MESSAGGIO DEL FUHRER 


ESPERIENZE DECISIVE 


ER ‘intendere in tutta la” loro ‘portata i messaggi lanciati dal Fiihrer il 3ì 
dicembre scorso al popolo germanico e alle Forze armate, si deve prendere 
in attento esame il discorso pronunciato due giorni prima dal vice Presi. 
dente degli Stati Uniti, Wallace. Il collaboratore di Roosevelt, che- passa 

per essere l'ispiratore più autorevole del Presidente e dellà' minuscola. oligar= 
chia della Casa Bianca, ha ribadito in pieno, senza riserve o attenuazioni di 
sorta, il principio formulato dalla Carta atlantica nel caso, quanto mai ipote- 
tico, di una vittoria anglosassone. Ecco le sue parole: « Le nazioni unite detbono 
avere il mezzo per disarmare e mantenere disarmati coloro che vorrebbero di. 
sturbare la pace. Dovremo sicuramente accertarci che le nazioni sconfitte si ren: 
deranno conto della loro disfatta e che non potranno riarmarsi ». E chiaro. Ld 
nuova norma americana appare assai più intransigente e vessatoria di quella del 
trattato di Versailles, che imponendo il disarmo delle mazioni vinte, prevedeva 
almeno l'inizio di un generale disarmo e la revisione delle situazioni, che, col 
tempo, si fossero rivelate incompatibili con la pace. Ora Wallace annuncia. il 
deliberato proposito di costituire una vera e propria forza armata ad esclusivo 
servizio dei vincitori, alla quale dovrebbe corrispondere il perpetuo disarmo dei 
vinti. Sé, poi, a tali proposizioni, si aggiunge quel paragrafo della Carta atlan= 
tica, che prevede il permanente controllo delle industrie delle nazioni vinte, 
allo scopo di impedire loro qualsiasi riarmo, in realtà per evitare qualsiasi con: 
correnza ed assicurare agli anglosassoni il monopolio dei mercati mondiali, si 
ha il quadro esatto dei caritatevoli disegni delle nazioni unite. Dopo di che, 
chi potrebbe dare torto al Fi!hrer quando nel suo messaggio al popolo tedesca 
mette in piena luce la sistematica ostilità delle Potenze capitalistiche alle na- 
zioni proletarie? « Qualsiasi motivo abbia provocato questa guerra, la ragione 
interiore è stata. sempre la stessa: odio contro un potente Reich gerinanico, pro. 
tettore dell'Europa centrale, negazione delle richieste vitali del popolo germanico 
e del popolo italiano, e, per, ultimo, soprattutto un generale interesse capitali. 
stico alla guerra, poiché tutti quegli uomini di Stato sono contemporaneamente 
i possessori delle azioni dell'industria degli armamenti dei loro Paesi e dal san, 
gue dei loro mercenari e dei loro stessi soldati nascono i dividendi ». 

Il vice Presidente Wallace non si è fermato qua ed ha voluto delineare quelia 
che sarebbe la situazione economica del mondo all'indomani di una vittoria za 
glosassone. «Le nazioni unite devono impedire la guerra economica e promio: 
vere la pace economica fra le nazioni. Gli Stati Uniti potranno aiutare molto lc 
altre nazioni usando per ‘esse la loro eccedenza ‘e persino in: alcuni casi prov. 
vedendo del capitale le nazioni che stanno iniziando la loro industrializzazione 
in modo da evitare qualsiasi politica isolazionista di alte ‘tariffe doganali. Una 
base comune sulla quale è popoli del mondo potranno intendersi è quella della 
sicurezza delle genti contro la crisi e contro la guerra». Simili parole soncuncito 
risione, una sfida alla memoria degli uomini, ‘un’ingiuria alla realtà del più re- 


cente passato, suffragate da innumerevoli testimonianze e da inconfu- 
tabili documentazioni. Il collaboratore di Roosevelt finge di avere di» 
menticato che l'origine prima della guerra attuale va ricercata nella 
sistematica opposizione delle plutocrazie alla legittima espansione delle 
mazioni proletarie. Oggi Wallace largheggia in promesse di solidale col- 
laborazione per il futuro più o meno prossimo, ma noi ricordiamo che 
l’Italia e la Germania non hanno mai domandato simili aiuti e simili 
protezioni, che possono, tutt'al più, valere per gli Stati vassalli dei pa- 
droni del mondo. Italia e Germania domandavano semplicemente ed 
esclusivamente il riconoscimento del loro incontestabile diritto alla vita; 
domandavano di essere lasciate a lavorare in pace, all'infuori di ostacoli 
e di impedimenti arbitrari; domandavano di espandersi in forza della loro 
potenzialità demografica e della loro capacità produttiva, senza, per 
questo, minimamente ledere gli interessi degli altri, 

È storia di ieri. Di fronte ad un'Europa mortificata dagli iniqui trat- 
tati di pace, di una pace, che, secondo la formula di Clemenceau, do- 
veva continuare la guerra soîto forme diverse, Italia e Germania po- 
sero in termini concreti il problema della collaborazione europea, che 
doveva necessariamente. poggiare su due capisaldi; l'assoluta parità 
giuridica e morale di tutti i popoli, senza distinzione di vincitori e 
di vinti e l’equa revisione di quelle situazioni, che rendevano impos- 
sibile una effettiva solidarietà fra gli Stati; di quelle situazioni, che 
insidiavano l'unità stessa dell'Europa e che, perdurando, avrebbero 
immancabilmente portato ad una nuova guerra. 

Secondo il pensiero del Duce e del Fiihrer, comprovato da innume- 
revoli discorsi e scritti diffusi in ogni parte del mondo, solo un ordi- 
namento internazionale fondato sulla giustizia) poteva dischitidere 
all'Europa un'èra di prosperità e di pace. Occorreva fare giustizia al 
l'Italia e alla Germania nell'interesse della stessa civiltà occidental 
minacciata dalla negazione bolscevica e dalla povertà. 

Un pensiero così alto, così nobile, così lungimirante, non solo non 
fu inteso, ma fu combattuto in tutti i modi. La Società delle Nazioni, 
che avrebbe dovuto essere il centro della nuova collaborazione euro: 
pea, si trasformò nel presidio delle nazioni plutocratiche che orgu- 
nizzarono, attraverso ogni sorta di « combinazioni » e di alleanze, quel= 
la nefasta politica di accerchiamento dell’Italia e cella Germania, che 
è fin troppo nota. Con mille pretesti e subdoli ostruzionismi furono 
tespinte, annullate, perfino derise tutte le proposte volte ad instau- 
tare un ordine nuovo, mentre le intese promosse dalla diplomazia a 
Jini apparenti di pace — si ricordi Locarno — venivano immediata- 
mente trasformate nel senso di limitare la libertà delle nazioni pro- 
letarie, di annullare le loro legittime aspirazioni, 

Questa politica intessuta di inganni: e di insidie di ogni genere, ebbe 
la sua piena manifestazione durante l'impresa di Etiopia e si accen- 
iuò quando la Germania insofferente. della mortificante minorazione 
flerivante dal trattato di Versailles, pose l'Europa di fronte al pro- 
blema della sua stessa esistenza, Riusciti vani gli indugi, riuscite vane 
le dilazioni e le tergiversazioni, le plutocrazie rivelarono i loro dise. 
gni segreti e organizzarono la-guerra, ln. guerra di aggressione contro 
te nazioni proletarie, che reclamavano il posto dignitoso che era lora 
dovuto nel mondo, Il vice Presidente Wallace non può ignorare che 
il generale Johnson, davanti la Commissione degli Esteri del Senato 
americano, dichiarò che nel 1936, Churchill gli aveva tenuto il seguente 
discorso: «Occorre abbattere la Germania, prima che diventi troppo 
potente ». Questo e non altro era il segreto pensiero degli uomini che 
si pantavano devoti alla pace e al buon ordine- europeo. 

A questa politica di cecità e di rancore, gli Stati Uniti tennero bor- 
done assai prima che si delineasse la fatalità della catastrofe. Se le 
responsabilità personali di Roosevelt sono definitivamente consegnate 
alia storia, non minori, per quanto meno evidenti e più remote, sono 
le responsabilità della’ politica americana come politica di Stato. Glî 
Stati Uniti opposero ai paesi produttori le più alte barriere doganali: 
mossero all'assalto dei mercati di tutto il mondo con la loro produzione 
industriale di massa, combattendo la leale concorrenza degli altri paesi 
meno dotati mediante un sistema di crediti a lunga scadenza e con ogni 
sorta di prepotenze; tentarono l'accaparramento dell'intero emisfero 
pocidentale con l'esclusione di ogni diretto rapporto economico coi paesi 
SoTopei ed asiatici, fino a determinare, con le loro smodate speculazioni. quella 
colossale crisi del ‘1929, che investì l'intera economia mondiale. 


questa è precisamente la tesi che l’Italia e la ‘Germania hanno concordemente e 
fempre sostenuto per l'Europa e l'Africa e il Giappone per l'Asia orientale, ma 
la politica di Roosevelt l’ha violentemente negata, pretendendo di intervenire nei 


Galphel con l'evidente intenzione di estendere la sua egemonia e il suo arbitrio 


di puole una perentoria smentita alle parole di Wallace? Ecco quanto, venti 
giorni prima del discorso del vice Presidente, scriveva Paul Ward uno dei più 
auogevoli giornalisti americani, sui disegni degli Stati Uniti nell'Africa det Nod: 
SdvAfrica del Nord sarà il laboratorio, dove potranno addestrarsi gli, spectatinti 
ner l'ulteriore soluzione dei problemi economici nei paesi attualmente occupati 
dalla Germania. Lc commissioni economiche americane inviate nell'Africa del 
Mord saranno incaricate di esperimentare nei territori coloniali francesi 4 nuovi 
metodi economici e i piani della ricostruzione futura. Queste commissioni opere- 
Tea aecgndo Al programma dell'ex governatore dello Stato di Nuova York, 
Lehman. Si tratterà, tutto sommato, di una estensione della politica economica 
di Roosevelt nota sotto il nome di New Deal. Lo sfruttamento dei fosfati e mi- 
nerali di ferro sarà fatto a fondo per rifornire il più rapidamente possnile Vin- 
dustria americana ». Alla buon'ora! 

Sennonché, in attesa di rifornire il più rapidamente possibile l'industria degi 
Stati Uniti con le risorse minerarie dell'Africa francese, gli americani riforni 
Ssano Le loro truppe di occupazione depredando le popolazioni. Abbiamip Vespli- 
forte ‘spamonianza di Milton Eisenhower, fratello del comandante supicno delle 
forze statunitensi nel Nord Africa, «Gli abitanti dell'Algeria e. Wa dichiarato 
Milton — mancano di viveri, di generi di vestiario, di combustibile, non dispon- 
Sereni! mezzi di trasporto, sono in preda alla disperazione e alla Wilco più 
Jurente. In tale situazione anche le operazioni militari finiranno per essere 
To sboipissse. Io penso che un tale stato di cose potrebbe ostacolare veriamisale 
lo svolgimento delle operazioni militari ». Vien fatto di domandarsi come mai 


fereali vari, olio, vino, patate, legumi, sparto, frutta fresca è secca, animali vivi, 
ana, pelli, senza dire dei fosfati e dei minerali di ferro. La bilancia risultava 
Logamente attiva. Dove è andata a finire tanta grazia di Dio, cha faceva delle 


spdfisfatti? Per quale improvviso maleficio, all'abbondanze verbi sopravvenuti 
ibxdeRauperamento, la denutrizione, la tragedia deNa carestia? Gelo spiega Mil- 
Corato quello che l'Algeria possedeva è passato nelle muni delle truppe di 
porirzione. Arrivati con larghi programmi di rifornimenti, annunziatisi come 
Romatori di ricchezza, gli anglo-americani si sono gettati sulle risorse del paese, 
hanno preso tutto, hanno depredato magazzini, case, riserve, fattorie, senza ri. 
guardo e senza pietà. Come mai? È probabile che la crisi del tonnellaggio delle 
narioni unite sia assai più grave di quanto comunemente si ritiene, se le autorità 
militari, che spadroneggiano su quella disgraziata regione, sono costrette, per 


Queste sono le prospettive della pace anglosassone; questo il « Re i i. 
no ssushe Roosevelt intende instaurare per la felicità degli concini. Dopo de ce 
dass gsDuò stupirsi se il Duce e il Filhrer ammoniscono i le popoli che non 
è assolutamente il caso di farsi illusioni, perché la pace, la vera pace, non potrà 
venire ‘che dalla vittoria. « Fino alla vittoria e oltre »,. proclamò il Duce nel 
discorso del 2 dicembre. « Una ‘cosa è certa: in questa lotta non ci saranno com- 
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Una mitragliera contraerei di 
contro velivoli nemici attaccanti un nostro convogi d diretto In Atri: 
intico, Un saluto e poi ciascuno riprenderà la navigazione. 


LA GUERRA 
DELLE ISOLE 


dai motivi economici 0 ideologici che le hanno mosse, 

dai condottieri che le hanno guidate e via dicendo. 
Anche per la guerra «attuale sono state proposte e usate diverse 
denominazioni di varia origine e ispirazione; ma quella che si 
legge in testa a quest'articolo è nuova, per quanto ci risult 
potrà sembrare per giunta sforzata, stravagante, ingiustifica: 
Ora noi non vorremmo negare che essa sia incompleta; ma, 
poiché qualunque altra denominazione è e sarà insufficiente per 
dipingere da isola un così vasto e multiforme fenomeno è 
l’attuale conflitto mondiale, mostreremo che anche il nome d: 
« Guerra delle Isole » può bene irare a caratterizzare questa 
guerra in quanto coglie un tipico fondamentale aspetto strategico 
di essa. Certo, la campagna di Russia e quella della Cina cos 
tuiscono due grandiosi duelli continentali. Ma essi non possono 
essere mentalmente separati dalla più vasta guerra interconti- 
nentale perché gli aiuti diretti o indiretti all'Unione Sovietica 
talia Cina di Ciang Kai-scek forniti dal mondo anglosassone 
e iituiscono un elemento essenziale della lotta, la quale perde 
SOS il suo carattere locale e territoriale. Lo stesso avviluppa- 
Soento della Cina da parte del Giappone attraverso la_occupi= 
Zione delle coste cinesi, la marcia nell'Indocina e nel Tal e 
conquista della Birmania, come pure l'avvolgimento della Russ 
Sa parte della Germania e dei suoi alleati occidentali attra” 
il lunghissimo schieramento degli eserciti europei e l'attacco alle 
comunicazioni ferroviarie, li, marittime fra l'URSS e gli 
anglo-americani, riconducono grande guerra 
a sfondo logistico e marittimo. Per un altro , le grandiose 
a oalizioni di ampiezza continentale che si sono formate nel due 
Sorsferi @ si vanno misurando in un duello s e 
suggeriscono immediatamente l'idea di una lotta ci deve 
Svolgere e sì svolge sul mare e attraverso 1 eo nq quanto è 
Î'Clemento che rilega fra loro i mondi in conflitto Dunque guerra 
Inarittima: ma anche tentativo di sopraffazioni di un continente 
da parte di un altro, anche guerra di conquiste c di occupazione 
che non si es: ma li vuole varcare 
con gli esercii te sponde e sulle 
terre straniere. Così ci riportava al 
concetto della guerra a ‘a oceanica 
ci riconduce dunque al 
e'si propone. Sulla terra su 
quella delle i 
treccia, s'aggro’ 
re, una vasta, intensa 


OLTE guerre antiche e moderne hanno avuto due o anche 
più nomi tratti dalla sede geografica, dai fattori etnici, 


Postazioni contraerei tedesche messe a protezione di un 
Galle forze dell'Asse del Mediterraneo. A sinistra: il contributo alla gusces portato 
dal Servizio tedesco del Lavoro per le operazioni sul fronte russo. Tiscali d'albero 
destinati a un comando delle Comunicazioni vengono caricati su una nave-trasporto, 


porto recentemente occupato 


Dunque guerra continentale, guerra oceanica, guerra degli spazi celesti? Cia- 
scuna,e tutte frammiste, combinate, coesistenti; 


grale moderna terrestre, marittima e aerea, 
continenti e nel centro degli oceani si manifi 


le! Territori vasti quanto nazioni e quanto 


terra circondati dalle acque. Due dei pro 
Gran Bretagna e il Giappone, hanno essi sti 
ha esercitato una influenza di primo ordine 
tera guerra mediterranea è stata sostenuta d. 
gruppo di Malta e della rocca di Gibilterra, m 
il macigno che la costituisce è rilegato al con! 
di terra bassa e sabbiosa e l'intero possedimenti 
una borgata, è una vera e propria «isola politi 
raneo, all'estremo meridionale della Penisola 
l'Inghilterra non avrebbe potuto assolutamente combattere ie guerra mediterra- 
nea. A sua volta l'Italia ha dovuto e h 
lubpi delle operazioni militari alla Si 
degna, mentre le piccole isole Pelagie e in 
solto una funzione 
sioni, alle scarse ri 
L'intera guerra della Penisola balcanica. 
Alle rive mediterranee, ‘ha avuto una meta essenziale. ar vertice, un coron: 
Delato Nella conquista di Creta e nella occupazione delle altra icslc dell'Arci 
Pelago. Il possesso di Rodi e del Dodecaneso ha sbarrato all'Inghilterra la via 
dell'Egeo e de! Dardanelli nel periodo della guerra di Grecia, evitando compli- 
Sie ipi e Sviluppi incalcolabili in Oriente; e, inversamente. il posero dell’isola 
di Cipro, che pure è sembrata sempre ai margini © quasi estranea e lontana dai 
fa tm editerranei, ha permesso all'Inghilterra di piegare le Sme IILer e l'Iran 
verso i Modo nel quale le Potenze dell'Asse avrebbero avuto. via Ileerà attra- 
verso il Mediterraneo ‘in tutto il Vicino Oriente solo che I&uete state in pos- 
sesso di Cipro. 


Ma il Mediterraneo è soltanto un esempio; la funzione essenziale delle isole, 

punti di appoggio insostituibili della gue 

evidente in qualsiasi teatro di operazioni £ 
La si ravvisa persino nei bacini intern 


Ta guerra, almeno in 
per Ja conquista dei suoi territori e delle sue 
Riazzeforti. Nel Baltico la Russia Sovietica si & preoccupata soprattutto di strap- 
pare alla Finlandia delle piccole isole e delle mi 


‘e minuscole penisole, piuttosto che 
, allorché ha trattato con Helsinki 


Interamente dominata dalla strategia delle isole appare poi la condotta di 
guerra e persino la politica dei grandi spazi oceanici. 

Così, in Atlantico le isole sono state l'argomento essenziale dei baratti snglo- 
Spggoni © delle abdicazioni britanniche; altre isole sono state i centri di attra- 
zione delle aggressioni e delle manomissioni dell'Inghilterra e degli Stati Uniti 
ai danni della Danimarca, dell'Olanda, della Francia; ancora isole e soltanto 
isole sono state la causa delle preoccupazioni della Spagna e soprattutto del Por- 
togallo neutrali; isole sono stati i pegni presi da Roosevelt ad altri paesi ameri» 

‘a cintura fortificata 


cani od extraamericani per completare 6 rinforzare la nuov: 
intorno al Canale di Panama, 


Nell'Europa settentrionale e nell'Occatio Artico dove la lotta è impegnata per 
il controllo della rotta di Murmansk e di Arcangelo, i tedeschi si sono impossese 
sati della Norvegia quando per essi FSbPresentava una terra l’oltremare, anzi 
Una Vera e bropria posizione insulare. La teazione britannica consisté nella oc- 
cupazione di altre isole; dapprima quelle della frangia costiera norvegese: dipoi, 
una volta fallita l'impresa, l'Inghilterra si gccontentò delle isole Svalbard, sulla 


via del Polo artico. La occupazione della Norvegia, a parte il valore difensivo 
che ha avuto ed ha per la Germania, non è dar 
offensivi, icati 


Unità della Marina romena partono da una base del Mar Nero per una missione di 
guerra. A destra: a bordo di un sommergibile italiano. da grande crociera. La pulizia 
delle armi e della nave durante la navigazione in superficie, L'equipaggio è al lavoro 
nella gioia del sole e dell’aria aperta dopo molte ore di navigazione subacquea 


e delle forze di superficie, stanno a dimostrarlo. 

Nel Mar Rosso e nell'Oceano Indiano il valore delle posizioni insulari non è 
meno chiaro. L'isoletta di Perim, in mezzo allo stretto di Bab-el-Mandeb, ha 
assolto per l'Inghilterra la funzione di avanguardia rispetto alla base di A 
rendendo difficile alle forze italiane estendere la loro attività bellica fuori de 
gli stretti; ma diversamente il dedalo delle Dahalac, costituendo uno sbarram 
to naturale davanti a Massaua, ha protetto in maniera efficacissima fino all'ult 
mo il nostro porto eritreo e i nostri esigui mezzi bellici dalla schiacciante pre 
ronderanza delle squadre britanniche dell'Oceano Indiano. 

Nella lotta fra il Giappone e le Potenze anglosassoni dentro l'area dell'Oces 
Indiano sono ancora le posizioni insulari quelle che dominano la strategia e 
sviluppi degli avvenimenti. 

Quando i nipponici si affaci ano Indiano (e vi si affacciano conqu 
stando delle isole strappate ai nemici) la loro avanzata e le loro possibilità ope- 
rative si dimostrano subito strettamente legate alla distribuzione delle isole di 
questo bacino oceanico. Essi conquistano gli arcipelaghi delle Andamane e delle 
Nicobare; ma le possibilità di agire lontano, sulle coste dell'Africa orientale, nel 
Mare Arabico, sulle rotte del Mar Rosso e del golfo di Oman, sono limitate 
l’impiego dei sommergibili per mancanza di basi e cioè perché tutte le altre po- 
sizioni insulari sono in possesso degli inglesi e degli americani. Di fronte alla mi 
naccia nipponica, l'isola di Ceylon colla sua base di Colombo acquista da sola un 
valore strategico superiore a quello dell'intero impero delle Indie, perché ie 
Indie sono un ricchissimo e fiorente possesso britannico, ma la grande isola che 
emerge dl vertice meridionale dell'Indostan è la chiave di questo impero e do- 
mina per giunta tutte le comunicazioni marittime con tutti i paesi del Medio 
Oriente e, attraverso essi, anche quelle col Caucaso e la Russia meridionale, Slc- 
ché l'isola di Ceylon diviene il pilastro essenziale, centrale, insostituibile di til= 
te la incastellatura anglosassone fra l'Africa e l'Asia. Sarebbe bastato ai mip- 
ponici essersi trovati in condizioni di conquistare Ceylon, trasferirvi le loro forze 
Pavali di superficie, irradiarle nei mari circostanti per fare crollare tutte le po- 
ae tritahniche dal Nilo al Bramaputra e dal Caspio all'Africa australe. E 
quale è la reazione britannica a così grave minaccia? La occupazione del Mo- 
Simbico o di altre posizioni costiere o continentali? Neppure per ombra: l'orga- 
fiismo imperiale britannico reagisce occupando un'altra isola, creando nel Mi 
dagascar una seconda linea di resistenza. 

Esaminiamo finalmente la glerta; del Pacifico; vi riscontreremo più che mai 
evidente, preponderante, quasi esclusivo questo carattere del conii vata del 
iatoe © Puttezzario «guerra delle isole». Hong-Kong, sentinella avanzati de. 
l'impero britannico in Estremo Oriente, è la prima a cadere; si trata dir ion 
isold. della piccola isola di Vittoria e della prospiciente penisoletta di tromsvpoi 
Le sete Pi ccon essa formando nel mezzo la famosa rada di Hong-ong, va 
€ presa d'assalto la penisola di Malacca; ma la tecnica dell'attacco isola è sal 
quella che si sarebbe usata contro' un'isola e del resto la intfra Peri di terra, 
data al continente asiatico solo attraverso una lunga e pre ner * rocedere 
via troppo lunga, troppo stretta, 
alla occupazione con una tecnica 

Come la guerra balcanica port: 
a Singapore, isola anch'essa, minus 
due oceani é di un intero mondo di al c ole. 
niche dilagano nel dedalo degli arcipelaghi; ogni [aa pini 
scoglio segna una tappa della avanzata attraverso’. pari dele nen 
see di arcipelago in arelplazo. isola, “i Sntra in una fi 
inglesi e nordamericani si ritirano. guerra entra in una lotta è rap- 
Si Aceanisce e si localizza al nord-est della Australia e il perno dali CD ALE 
presentato dalla Nuova Guinea € 


troppo impervia, troppo le 
da guerra terrestre. 
ava ‘a Creta, così la guerra del 


Ila Malesia conduce 
va cola ma importantissima isoletta, chiave di 
‘altre ricchissime isole. Dipoi le 


di isola in 
Alla fine la guerra 


dall’arcipelago delle mob ALA 
innumerevoli isole del Pacifico, dall'Australia alle rr dalla INR 
Aleutine si scrive la storia della prima guerra de o Cero i oa: 
fono quasi tutte le battaglie generate dalla esplosione 
americana. Ò È 
Perché? Perché, nella sua rra coni tà Sini usa 
guerra davvero integrale ‘per molteplicità, delle forze, che 
essa muove simultaneamente, i Te tuoi epicentri 1à 
ra navale, né semplice guerra aere? i ‘opicentst jà 


dove l'ambiente geografico permette © 2! E 
d tra fuse in una unica, massima, 
delle tre forme di guerra SIUSEPPE CAPUTI 


ALPINI DELLA «JULIA» 
A GUARDIA DEL DON 


©OCO dopo il tramonto era successa una cosa strana. Si udivano da tempo 

nel cielo grigio, basso e nebbioso, due rombi distinti di motori: uno russo, 

@ raganella, inconfondibile, l'altro tipico degli apparecchi da combatti: 

mento germanici. Gli alpini non sbagliano, anche perché gli aerei che ven 

gono sulle linee sono quasi sempre gli stessi, Giravano bassi, vicini, lontani, 

Quasi uniti, ben distinti, ma più che cercarsi fra di loro sembrava che’ avessero 

Perso l'orientamento. La notte era buia, la nebbia greve, il Don lo vedevano a 
malapena anche le vedette nelle postazioni distanti poche decine di metri, 

Monotoni ed ostinati i due motori ronzavano, a volte molto bassi, altre più in 
alto, e nelle trincee, nel gran silenzio della notte fredda, i soldati intabarrati se- 
uivano attenti la giostra, certi che qualcosa sarebbe avvenuto. Persino quelli 
nei rifugi erano usciti al freddo per seguire la strana vicenda, ma veramente 
una soluzione nessuno poteva immaginaria, e tanto meno quella che un bel mo. 
mento si rivelò, in modo spettacolare e, se vogliamo, un po' comico, 

S'accese in mezzo alla nebbia un bengala che sembrava avvolto in una fitta 
zanzariera e incominciò a scendere lento e pacato oltre il flume, proprio sulla 
linea delle isbe incendiate tempo fa dell'artiglieria di cui però ancora i russi si 
Servono perché spesso fumano e sono collegate fra di loro dai camminamenti. 
L'aereo sovietico aveva effettuato il lancio mentre volava verso oriente, allonta.- 
nandosi cioè dal fiume oltre la riva opposta. Neppure la luce valse ad orientarlo 
immediatamente e dalle nostre linee fu perso di vista subito oltre il bagliore del 
bengala. Sbuco invece nel mezzo di quella luce l'apparecchio germanico che, re- 
Sosì subito conto di trovarsi sopra le linee nemiche, sganciava l'una dopo l'altra, 
sull’allineamento ‘e casupole tutte eguali, cinque bombe che divampavano 
Violentemente allargando poi gli scoppi in cospicui falò che tutti insieme forma 

tono in breve una linea di fuoco continua. Spari, figure di uominj tra le fiamme, 
Sfilate di traccianti che si perdevano affievolendosi nella nebbia, l'aereo germa- 

Nico scomparve, il bengala si spense; il fuoco sull'altra riva prese coraggio. Per 
Qualche minuto silenzio. Le sponde ghiacciate del Don apparvero come lastre di 
metallo incandescente e l’acqua al centro che ancora si divincola dal gelo, rive- 
lava con l'intricato lavorio della corrente un dramma che i venti gradi sotto zero 
risolveranno tra breve in maniera uniforme. 

Le nostre armi spararono sulla linea delle isbe per impedire che i russi riuscis- 
Sero a domare gli incendi venendo fuori dai loro nascondigli e la vicenda, già 
in maniera strana, sembrava avviarsi alla conclusione. Sennonché ritornò l'aereo 
Xusso, si abbasso puntando sulle nostre linee, chiaramente illuminato dal di sotto, 
e apri il fuoco sulle prime posizioni, mostrando di essersi reso conto della situa 
zione dopo aver perduto la prima battuta. Reazione nostra, mitragliamento suo, 
molto disordinato, due bombe cadute nel fiume con gran chiasso e scompiglio di 
Bhiaccio in frantumi, due o tre oltre le linee, nessun danno, nessuna conseguenza, 

‘Anche a questo punto la cosa poteva finire quasi normalmente. Ma l'aereo ne- 
imico ritorna, punta sulle nostre posizioni dalle spalle, apre il fuoco, le sue raf= 
fiche attraversano il fiume, s'infilano fra le casette in fiamme, i russi pensano, 
Chissà, che sia l'aereo tedesco che ritorna, aprono anche loro il fuoco, l'aereo si 
îbbassa mitragliandoli furiosamente e mentre sta per rialzarsi sprigiona una gran 
fiammata, s'incendia tutto, prosegue ancora per breve tratto, poi precipita e conc 
tinua ad ardere oltre le linee nemiche. 

Gli alpini sono tutti in trincea, non parlano neanche ofa, stanno a guardare le 
fiamme e socchiudono gli occhi quando il frastuono della mitragliatrice esplode 
vicino. Il capitano in cima al caposaldo più alto: guarda col binocolo l'altra riva, 
impassibile, senza dar segni di sorpresa né di'emozione, 

Poi le fiamme si acquietano, l'aereo si consuma,:gli alpini ad uno ad uno vanno 
a dormire, restano le vedette e gli uomini di guardia alle armi. La notte torna 
buia, le isbe distrutte dalle fiamme sono ridotte a poco. più di punti luminosi. 
dell'aereo tedesco non si sa più nulla, il capitano fa segno al portaordini di se: 
guirlo e prosegue il giro per le postazioni. 

Il termometro segna ventun gradi sotto zero; è la prima volta che si passano i 
venti. Le vedette montano per un'ora, poi s’infilano nel rifugio, vengono fuori 
gli altri, fa tanto freddo, bisogna star fermi, in silenzio. Il capitano arriva alle 
spalle strofinando il pastrano contro le pareti del camminamento stretto e tor- 
tuoso. « Niente di nuovo? » « Niente, tutto tranquillo », Il capitano si spinge fino 
alla feritoia, guarda, parla piano con la vedetta, poi chiama il portaordini, si fa 

dare la borraccia del cognac e la passa all'uomo che sta al freddo, immobile, at- 
lento. « Grazie, signor capitano ». 

Il camminamento continua, fino all'altro osservatorio, dove c'è un altro uomo 
‘appoggiato ad un'altra feritoia. « Levati un momento » gli dice il capitano e alla 


feritoia si affaccia lui. È proprio sul Don, nel punto estremo del promontori 

dieci metri dall'acqua. Di qui si vede anche l'altra riva, è l'osservatorio più av: 

zato nel settore della compagnia. 

«Che cosa hai visto?» Il bengala, gli scoppi; gli incendi, 
« Nient'altro? »_« Nient'altro ». Il portaordini porge la borrace 
e mormora: « Grazie, signor capitano ». 

Per raggiungere il caposaldo di sinistra bisogna uscire dal camminamento, per- 
correre una ventina di metri in costa, allo scoperto. Il capitano e il portaordini 
salgono, camminano curvi, ridiscendono in un'altra trincea. È questo un capo- 
saldo molto esposto e assolutamente scoperto, senza vegetazione, senza possibilità 
di mascheramento; s'è dovuto quindi lavorare sottoterra. Il camminamento spro- 
fonda subito, si entra in una galleria, si cammina sempre con due, tre metri di 
terra sul capo. Ai lati si aprono i rifugi, scavati nella terra, foderati di legno, 
riscaldati da una stufa fatta dagli alpini, illuminati da una lampada a nafta. Sui 
tavolati a due piani sono stati distesi i pagliericci a ai pali sono stati appesi gli 
zaini, le maschere antigas, gli elmetti. Oltre l'osservatorio, le postazioni. altri 
posti di vedetta in antri scavati nelle gallerie, altre finestrelle nelle pareti in cui 
si distinguono ancora i colpi di pala nella successione degli strati di terra, di sab= 
bia, di gesso. 

«Che cosa vedi? 

« Niente, sior capitano, adesso niente. 

«E prima? 

«Prima, all’altro turno, quando ancora gh'era chiaro, go visto le solite done». 
Da qualche giorno delle donne si spingevano senza precauzioni sull'altra tiva 
sino al flume, sino a una buca aperta nel ghiaccio da cui attingevano acqua. Erano 
donne del villaggio occupato dai russi, forse al servizio dei russi, ma erano aonne, 
a casa loro, e gli alpini non sparavano. 

«Che cosa facevano quelle donne? 

«rendevano l'acqua. Ma adesso go tapito e go sparato. 

« Sparato? Alle donne? 

«Signorsi, signor capitano. Go visto che pissavan come i omi. 

Soldati russi, senz'acqua, che erano ricorsi al travestimento muliebre 
yare fino al fiume, La trovata era valsa per tre giorni, ma l'indomani l'acqua 
avrebbero dovuto cercarla altrove. « Prendi e bevi » « Grazie, sior capitano 1 

Oltre il promontorio il capitano e il portaordini discendono cautamente per 
non scivolare, attenti a non far rumore, vigili ad ogni passo, perché in. foldo 
alla valle girano le nostre pattuglie ma a volte anche le foro. « Chi va la?%. «Il 
capitano ». « Nessuna novita, signor capitano » « Bevete ragazzi », « Grazie. signor 
capitano ». La pattuglia riparte e il capitano con passo lento, seguito dall'uomo 
di scorta, risale verso l'ultimo caposaldo del suo schieramento. 

« Novità, Santini? 
< Nessuna, signor capitano — risponde il tenente.‘ — Sapete, è tornato Giacomo, 

«Tornato? Sano e salvo? 

«Ha dei segni di morsicatura al collo e il pelo macchiato di sangue, così im- 
para ad andare coi lupi. 

Giacomo è un bel qanese, è il cane del terzo plotone. Tutti maschi’ i cani della 
compagnia, e Giacomo era andato fra i lupì a' cercare l’amore. Sono apparsi i 
Primi lupi del Don, caratteristici per il pelo color cenere, generalmente non ve 
Ficolosi, tanto che non s'è ancora sentito di uomini aggrediti in nessuna Zone, 
Che cosa avesse combinato Giacomo, se quelle ferite fossero furie di gelosia, o 
strenue difese di illibate femmine, 0 troppo violente espansioni, non erà dato sa 
pere. DI mezzo c'era l'amore, questo erà certo, perché gli alpini l'avevano visto 
vagheggiare in un branco di ‘lupi, 

« Ieri sembrava anche sordo, ma ora si sta rimettendo. 

Il capitano salutò l'ufficiale che rimase al suo ‘posto di osservazi 
le vedette, le armi, i rifugi. « Bevi un sorso ». « Grazie, signor capi 
cupa non riusciva ad opporsi al vento dell'est che allargava il: re 
di prima si diradava in fuga, allontanandosi in enormi banchi 
l’aria. 

Il capitano col portaordini ridiscesero nella valle, e 
all'interno fino al comando di compagnia, 

« Vai a dormire anche tu — disse îl capitano al'portaordini, — Ma prima prendi 
il tuo sorso ». 

L'alpino tirò una lunga gollata, staccò la borracci; 
un attimo, e poi sbottò: « Ma xe acqua questa, sior capitano ». 

Un'altra borraccia, appesa accanto a 
nell'oscurità del rifugio. Era acqua. Un sorso per uno, dato ci 
sato con parsimonia, solo per' le vedette e 
goccio ». « Grazie, signor capitano ». E nessuno aveva 
d'acqua, ma l’avevan preso per matto! Le: ossa eran 
freddo, le dita s'erano indurite, la faccia bruciava di gelo, 
sembra la vita che ritorna, al go capitano. Era acqua, 
fcqua gelata, data per cognac, offerta:dal capitano che girava per la linea come 
tutte e sere. « Grazie, signor capitano » e nessuno aveva parlato. 

Quella sera il capitano rifece un'altra volta il giro del capisaldi. 


(Disegni di Arosio) ARNALDO CAPPELLINI 


l’aereo distrutto. 
, la vedetta beve 


per arri- 


ione e raggiunse 
itano ». La notte 
Spiro e la nebbia 

alla deriva per 


presero il viottolo che taglia 


un goccio di cognac 


. - 11 rigore dell'inverno non ha 
l’accanimento, spe- 


\UERRA SUL FRONTE ORIE 
VISIONI DI GUERRA SUL FRÒ Timentato l’intens 


lotta, e ha 
lallentato il ritmo della lotta; anzi 1° nella di Stalingrado, dove 1 sovietici eeerel 


Marene Ano il maggior numero di uomini e la maggior 
ispongono, senza. preoccuparsi.delle perdite ui 


tuagere | grandi scopi che sì erano prefissi 


all'in 
Inizio della Toto offensiva. Della durezza dei comb: enti-che si svolgono senza 
[ei combattim v 
regua dànno una drammatica impressione le fotografie che pubblichiamo. Qui sopra. 
la tertibile efficacia di’tm ‘attacco»di Stuka: una bomba è bastata a distruggere com: 
Li ci 
"na fabbrica di cannoni: i soldati.germanici combattono fra. i.tubi del deposito. di 
n lati. germanici no 

materiale, conquistando metro per metro il terreno, che è loro conteso con ogni mezzo. 

a 


|A Berlino, nel teatro del Campo sportivo de] Reich ha avuto juo, 
Fi italiani in Germania al quale hanno assistito l'ambasciatore 
| Und Osten. Quì sopra, l'aspetto della sala durante lo spettacoli 


go uno spettacolo di arte varia destinato ai lavorato- 
Alfieri e il segretario di Stato tedesco von Tschammer 
lo; a destra, l'ambasciatore mentre parla ai lavoratori. 


feto Delcrolx ha consegnato al Podestà di Torino, il decreto che nomina la nobile città Il Capo del Governo portoghese, Salazar (a destra), riceve a Lisbona nel suo studio, àl 
‘devastata dalla barbarie nemica socia d’onore dell'Associazione mutilati e invalidi di palazzo della Presidenzi del Consiglio, il generale Jordana ministro spagnolo per gli af- 
nera, Qui, Delcrolx mentre parla nella sala della Consulta del Palazzo Municipale. fari esteri reduce dal colloquio col Capo dello Stato Camuona nella cittadella di Cascais. 


i 


Il senatore Alfon: 
bre 1942 a Po; 


Il generale spagnolo Mufioz Grandes, comandante della Divisione Azzurra sul fronte russo, 
‘suo arrivo a Madrid. Il generale che 
comportamento în guerra, si riconosi 


trionfalmente accolto dal popolo al 
porta le insegne di cavaliere della Croce di Ferro, conferitegli dal Fùhrer per il suo eroico 


‘ce, nel centro, insieme alle persone della sua famiglia recatesi ad incontrarlo alla stazione, 


GENERALI DI QUESTA GUERRA 


PIETRO MALETTI MEDAGLIA D'ORO 


medaglia d’oro al valore militare al 

la memoria del generale Pietro Ma- 

letti, comandante, di un raggruppa- 
mento misto nazionale e libico sul fron- 
te dell'Africa. Settentrionale, il quale, al 
comando dei propri uomini in una epica 
notte di battaglia, la prima del primo at- 
tacco nemico sulla Cirenaica, cadeva for- 
nendo prove di grande valore personale 
e di encomiabile capacità di comando. 
Questa ricompensa al valore, che viene 
circa dopo due anni a. premiare l'opera 
e l'ultima offerta di uno dei più illustri 
nostri generali di guerre coloniali ed il 
primo comandante di grande unità — 
se non erriamo — caduto in questa guer- 
ra, viene sancita dopo due anni e quasi 
nella ricorrenza stessa del sacrificio solo 
perché la scomparsa leggendaria dell'eroe 
e lo sviluppo travolgente del ciclo ope- 
rativo, nel quale Pietro Maletti fu il 
primo grande protagonista, richiesero 
lungo tempo a ricostruire le azioni e a 
precisare l'impresa finalmente messa in 
luce da una superba motivazione. 

Fu nella notte sul 12 dicembre del 
1940 che il raggruppamento misto na- 
zionale e libico delle Oasi Meridionali 
(come si chiamava l’agile unità coman- 
data dal generale Maletti e più presto 
conosciuta, per tradizione che rimonta- 
va fino alla impresa di Cufra e poi alla 
epica marcia d'Abissinia, come «rag- 
gruppamento--Maletti »), venne attaccato 
dalle forze preponderanti corazzate e au- 
tocarrate inglesi della allora famosa set- 
tima divisione « Ussari » la quale doveva 
poi pagare lo scotto-mel nostro successi- 
vo contrattacco rimanendo quasi intera- 
mente distrutta. ‘*Maletti teneva la posi- 
zione più difficile, del fronte che lo 
schieramento delle ‘nostre divisioni oc- 
cupavano a cuneo, inserite nel cuore 
della Marmarica egiziana nel tratto che 
dal mare, oltre Sidi el Barrani, ‘andava 
fino ad'Alam Nibeua, un poggio sabbioso 
in pieno deserto, circondato da tumoli 
di grano interrato — « chef » li chiama= 
no gli arabi — simili a grossi formicai e 
abbandonati da una cabila nomade fug- 
gita nell'interno un poco per la paura 
della guerra ed un poco perché spinta 
dalla inesorabilità inglese con le bianche 
tamelle ‘ai magri pascoli dei dintorni ‘di 
Siwa. Alam Nibeua, punta del nostro cu- 
neo verso meridione, controllava le in- 
tersezioni delle piste da Marsa Matruh 
e da El Qattara verso Siwa ed era, nel 
suo apparente isolamento fra il turbina: 
re del ghibli che su questi, lievi poggi 
mulina di seguito, la scolta più avanzata 
delle nostre truppe sia per l'attacco che 
per la difesa. In un vasto caposaldo, cir- 
condato da campi minati e da folti appo- 
stamenti di armi leggere e di cannoni, il 
raggruppamento stava proteso verso i 
nemico nel punto più avanzato tenendo 
collegamento con una divisione libica 
che lo fiancheggiava a sinistra e con una 
divisione nazionale che sulla sua destra, 


T Questi giorni è stata assegnata la 


E lacune dell'istruzione secondaria 
inglese sono state imputate, manco 
a dirlo, all'individualismo, all'orro- 
re dell'intervento statale, al Si 
sprezzo della cultura stampigliata che 
distinguono o almeno distinguevano i cit- 
tadini del Regno Unito. In realtà esse 
hanno cause più complesse. Se oltre Ma- 
nica la scuola media ha sofferto e soffre 
tuttora d'una specie di trattamento di 
sfavore è soprattutto perché non le si 
perdona di accaparrare i giovani sino a 
sociali e gli interessi economici 


l’artigiano inglesi hanno ereditato dai loro p' 
buoni mercanti, 
Ln disgrazia della cultura media è consistita 


non si diventa buoni industriali, È 
se non si impara l'arte da ragazzi. 


in Inghilterra nel fanatismo del tirocinio na! 


1562. Per ispirare fiducia a un qualunque 
scala degli impieghi, un giovane 
an quinquennio di pratica. Ora 
quattro lustri della prima giovinezz 
più. Morale: la sola scuola Di 
Fi Buon VOI di far tacere 
col far 
Ruota l'egoismo impaziente della cli 
accettare una scuola ‘primaria 
sopra di questa età, 
fari privati e il pubblico l'avrebbe acco! 
il servizio militare, 
Stato s'è dunque rassegnato, la bots 
proprio istinto opportunista e l'Inghi 


i ica, la terra classic: 
trito, di cultura scientifica, la ferre mon, 
ono dal fare il minatori 

i l'Università 
mai piede all'Università e. 


tecnici usciti dal rango, 

cio quali Burt cominciari 
ll non misero 

Rramientiela non posseggono altro diplo! 


prolungata si 
qualunque impedim: 


formazione dell'apprendista sarebbe parso 
la censura dei giorna 
la borghesia pri 
terra è rimasta, 


più indietro, formava la linea del fronte 
& meridione dove il cuneo declinava ver- 
so la propria base, A Maletti, comandan- 
te del raggruppamento, era stato dato, 
fino dall'azione di Sidi el Barrani — nel- 
la quale ebbe la funzione di raggiungere 
l'obbiettivo marciando per l'interno fra 
l'aridità del deserto — il compito di fare 
da punta del cuneo: Maletti, per il suo 
grande mestiere d'Africa e per il suo 
valore, era degno di tanta responsabili. 
tà ed i suoi uomini, fra i più scelti dei 
libici e fra i più « coloniali» dei nazio» 
nali, erano degni di tanto comandante 

Nel mezzo del caposaldo, Pietro Ma- 
letti comandava | suol uomini occupando 
con il proprio semplice autocarro adi 
bito ad alloggio di fortuna e ad ufficio 
la zona più elevata e più visibile possi- 
bile, tanto ai suoi soldati perché aves- 
sero sempre come punto di riferimento il 
comandante, quanto ai. nemici che già 
avevano imparato a mirare con le fal- 
cate degli (aerei da bombardamento e 
con le manovre di fuoco delle loro ar- 
tiglierie cingolate a quell’autocarro più 
in alto, nel mezzo, il quale, con la pa- 
lese ostentazione del comando, voleva 
sfidarli e dichiarare loro la completa 
noncuranza del rischio. 

Il primo attacco dei soverchianti re- 
parti nemici, nella prima notte della lo- 
ro azione offensiva, andò ad abbattersi 
contro il raggruppamento del generale 
Maletti che era il primo grande ostacolo 
sul loro cammino ed era il caposaldo 
avanzato, Maletti era pronto a questo 
urto ed oppose al nemico, sceso vera- 
mente come una marea, una resistenza 
accanita, disperata, inenarrabile che, im- 
pegnando la vita di tutti fino all'ultimo, 
diede modo ‘di disporre la difesa delle 
altre unità di rincalzo e di ordinare per 
l’azione protettiva tutto lo schieramen- 
to. Il raggruppamento del generale Ma- 
letti era una unità leggera e celere e 
non poteva contenere delle compatte di- 
visioni di carri armati pesanti, si com- 
poneva di compagnie sahariane formate 
di libici delle razze più pure ed austere, 
avvezzi al combattimento e sprezzatori 
della morte fino al misticismo, si compo- 
neva di battaglioni nazionali già padro- 
ni del deserto, come guide arabe ed era 
pieno di un fervore è di un accanimento 
combattivo quale soltanto un capo di 
tanto prestigio poteva infondere in poco 
tempo ai propri uomini. I carri armati 
inglesi, le camionette di rincalzo cariche 
di australiani e di armi pesanti, furono 
impegnati con una eroica disperazione 
e non poterono passare fintanto che non 
ebbero sommerso il raggruppamento. 
L'unità del generale Maletti scomparve 
veramente sotto la marea ma la fermò 
fintanto che un'arma fu efficiente, fin. 
tanto che un uomo fu in piedi: e Maletti 
— oggi lo si sa — in piedi sul suo auto- 
carro, scoperto, imperterrito, ferito una 
prima volta, stette fino alla fine a diri- 
gere il fuoco delle sue armi, ad incitare 


I. - GLI STUDI 


POPOLO 


un'età troppo inoltrata per le tradizioni 


i del paese. L'industriale, il mercante, il bottegaio, 


iù lontani predecessori il dogma che 
buoni bottegai, buoni artigiani 


to con lo Statuto elisabettiano del 


datore di lavoro, dal basso all'alto della 


deve potervi vantare al proprio attivo almeno 
dove prendere gli anni necessari, 

‘a? Passata la ventina, il tirocinio non serve 
suona è quella che finisce presto. 


sia 
da uigio così importante non solo la voce del 


lasse produttrice. Si è potuto indurla ad 


se non sui 
mai esistito, s'è urtato in questo pae- 


ino ai quattordici anni: ma, al di 
lento di carattere ufficiale alla pronta 
jo un'intrusione intollerabile negli af- 
come accoglie la concorrenza estera, 
li e i riti della Chiesa Romana. Lo 
‘oduttrice ha seguito senza ritegno il 
in un mondo sempre più nu- 
‘a degli autodidatti, degli empirici, dei 
il paese dove i ministri del Commer- 
‘e, dove giudici’ celebri quali un 
dove medici forniti d'una gros- 
hé quello rilasciato loro dall'U- 


nione dei inni Politecnico di Milano invitò Ermenegildo Magnaghi, indu- 


Ni Tno scorso 
slide tiscito dal rango, a tenere tina 
nostro, dove gli ingegneri si formano a 
Inghilterra tutti gli ingegneri, provenso? 
co di lavoro e non dall'aula di studio, 6. 


Ra ‘erarame e degli altri derivati 
i n 
forse, per mero 

striali francesi chi 


catrame It 
difetto di cultura scienti 
le si recano in 


a scuola, il 


me 
‘;\ndustria nazionale non ha avuto sem- 


Inghilterra a 


In un paese quale il 


tori di carbone l'ultimo a dotarsi 
DONA del prezioso minerale non è stato 


ifica, proprio il Regno Unito? « Gli indu- 


‘discutere coi loro pari gli interessi 


{ soldati, rifiutandosi di arretrare anche 
quando i grossi carri armati gli furono 
a pochi passi e gli aprirono sopra il fuo- 
co. Maletti sapeva che era destinato alla 
morte e attese la morte incontrandola 
da vicino con quella sublime indifferen- 
za propria alla nostra razza: quasi di- 
sarmato, solo con i propri ufficiali, già 
stremato da una ferita, tranquillo per 
avere commessi al suo Capo di Stato 
Maggiore gli ultimi più importanti or- 
dini, Pietro Maletti attese | carri armati 
nemici e le loro granate dal suo posto 
di comando con la serenità che gli veni- 
va dalla certezza di avere dato alla di- 
fesa delle nostre posizioni: il miracolo 
del suo raggruppamento e di avere con 
il valore collettivo e con il suo sacrificio 
personale santificata la prima giornata 
dell'avanzata nemica che sarebbe stata, 
si, inesorabile ma ben presto. controbat- 
tuta. 

Del raggruppamento Maletti si parlò 
allora come di un mitor-esso, con il'suo 
generale, era scomparso nel centro della 
battaglia, nella notte, lasciando soltanto 
l'eco di tanto valore. Era morto Guido 
Pallotta, che ci pare di vedere nel corto 
cappotto cachi nel mezzo del caposaldo 
con il sorriso buono sul volto fiero e 
con la sua aria menefreghista di goliardo 
di trentotto anni; era caduto Maletti a 
compendio della lotta, erano caduti mol- 
ti altri che avevamo lasciati là, fra l'ulu- 
lare tedioso del cani randagi di cabile 
fuggiasche e fra le rapide e violente 
puntate del nemico. Quello che si sapeva 
era stato detto da pochi libici 1 quali, 
feriti e abbandonati dal nemico o pri- 
gionieri fuggiaschi, avevano raggiunto 
penosamente le nostre linee e avevano 
parlato del loro generale, del loro uffi- 
clali con quella pacata reverenza per la 
quale pareva essere la morte non soltan- 
to un avvenimento grande ma anche un 
fatto provvisorio: Il loro generale, | loro 
ufficiali sarebbero tornati a comandarli 
e le piccole camionette dei reparti saha- 
riani avrebbero ripreso a correre per il 
deserto petroso della Marmarica come le 
bianche camelle di un tempo, quando la 
guerra non avventava nella lotta carri di 
ferro e grandi uccelli di fuoco. 

Che dopo due anni la leggenda del 
raggruppamento Maletti e del generale 
Pietro Maletti divenga storia e sia san- 
da questa recente motivazione di 
laglia d'oro, è onorevole riconosci» 
mento a quei soldati sfortunati ma eroi- 
ci i quali diedero alla morte la vita con 
la consapevolezza di consacrare non una 
vittoria immediata ma di aprire la via 
a quella che sarà e che nol vogliamo an- 
che per loro, 

Conoscemmo Pietro Maletti in quei 
giorni, lo lasciammo, chiamati ad altra 
parte, proprio ai limiti della azione ne- 
mica: vedemmo in lui e nei suol ufficiali 
la estrema e serena decisione a fare di 
quel dorsale petroso un baluardo ultimo 
contro il nemico che si apprestava e che, 


DI UN 
EMPIRICO 


oltre la cortina di sabbia aridava affi 
lando le armi. Ci pare di vedere anché 


ora Maletti, serio @ pacato .per* quella 
padronanza di comando che lo rende 
pieno di prestigio, con le mani in tasca) 
con fl bavero rialzato del cappotto grie 
gioverde, con la visiera calata del bere 
retto cachi, in piedi sui baluardi del ca- 
posaldo, fuori anche delle linee, dove si 
buttava con un ardore giovanile per fl 
quale era tutto improvvisamente rallée 
grato; portava, quelle volte,. con. sé un 
sottufficiale ed una camionetta armata du 
un cannoncino anticarro; diceva che an- 
dava a caccia. E le scolte dai nidi di mi 
tragliatrici guardavano {l generale scom- 
parire fra le fumate gialle di sabbia co- 
me dovesse essere‘inghiottito dal mulla. 
Già allora aveva in sé qualcosa di ‘lege, 
gendario; e che quella leggenda, che nol 
sentimmo con l'istinto imprecisabile di 
chi talora in guerra prova in sé imper= 
scrutabili echi della guerra, sia oggi sto- 
ria, è grande orgoglio per quanti: vissero 
i giorni duri della prima offensiva nemi- 
cu credendo alla nostra rivincita e, con 
lo stesso animo, pratici di queste guerre 
africane a pendolo, stringono i denti 
credendo al giorno di una prossima noe 


stra avanzata 
GIAN PAOLO CALLEGARI 


comuni della produzione internazionale 

notava nel 1931 un francese bene in- 
formato — riportano quasi tutti l'impres- 
sione d'essersi trovati in cospetto d'uomi- 
ni la cui cultura generale non sia all'al 
tezza della loro. Ingegneri in missione 0 

ringgio di studio dicono tutti la stessa 
14 direttori di fabbrica; gli ingegneri 
coi quali vengono a contatto, anziché u0- 
mini colti usciti dalle grandi scuole, sono 
generalmente buoni specialisti.» privi di 


vedute sintetiche. Le questioni di cui si occupano esorbitano di rado dalla sfera 
delle questioni elementari e {l loro livello intellettuale è spesso quello d'un sem- 


plic 
de l'Angleterre, Il, 1, I11), 


caporeparto, appena un poco più evoluto del solito ». (A. Siegfried, La crise 


La società inglese soffre d'un eccesso di mezza cultura, d'una pletora di intel- 
lettualismo approssimativo e a buon mercato. La superstizione del tirocinio, av- 


valorata dai vantaggi immediati dell'istruzione 
prodata a una sorta di scetticismo circa i meriti dello studio, 


pratica subito monetabile, è ap- 
anzi a una specie 


di sfiducia nelle idee. L'inglese medio o sdegna di istruirsì e si affida alla virtù 
taumaturgica dell'esperienza, o si istruisce a tempo perduto, a forza di corsi se- 
rali, d'università popolari, di conferenze divulgative, di soste saltuarie nelle bi- 


blioteche pubbliche del quartiere. Per 


pochi pence si fa indicare da un'agenzia 


un gruppo di materie o di libri che facciano al caso suo, e'quanto al resto si ri= 
mette alla sorte. La sua formazione nè risulta unilaterale e al tempo stesso ine 
completa, frammentaria e incoerente quanto volentieri pretenziosa e atteggiata & 


infallibilità. E stato riconosciuto 


che la mezza cultura rerde l'uomo saccente e 
ostinato: non sono, l'uno e l'altro, difetti tipicamente 


inglesi? « La grande mag- 


gioranza della classe media britannica — confessa un romanziere di questi ‘ul- 


timi anni, — non tollera in fatto d’arte e di 
mioda da mezzo secolo, quel che è smunto 
quatura, detrito». (R. Aldington, Life and death of an Hero, 


letteratura se non quel che è passato di 
ed evirato, quel che è rottame, risciac- 
I, 2) 


Non nego che anche sui passi di questa Minerva pandemia possa talora nascere 
€ svilupparsi qualcosa di buono: una spontaneità del carattere, un piglio inatteso 


e ardito del pensiero, una salutare renitenza al conformismo. 


Robert Browning, 


Thomas Huxley, Macaulay, Spencer, Ruskin, e quanti altri!, furono în Inghilterra 


degli autodidatti mentre non lo sarebbero probabilmente 


stati in un altro paese, 


€ l'opera loro ci guadagnò. Ma anzitutto non è detto che l’autodidatta sia per de: 


finizione il contrario di un accademico. In secondo luogi 


(o se in un poeta, în un 


esteta, in un filosofo, in uno storico la spontaneità, l'originalità hanno il valore 


che tutti sanno, non vedo che cosa l'uomo che si destini 

una carriera borghese abbia dà guadagnare alla formazi: 

cara agli Inglesi o piuttosto vedo quel che ha da perderci. Eppure 1’ 

per brutte sorprese che sia costato al 

Un recente numero del Punch metteva 

per far ridere i lettori la curiosità incongrua degli esaminatori di 
— Dite come si fa una treccia spagnuola. 


questione dura da generazioni e, 
dà segno di voler venir meno. 


\a a una professione 0 a 
ione irregolare e aleatoria 
‘andazzo in 
paese, non 
in burletta 
li mestiere, 


— Si prende un pezzo di trefolo, lo si disfa e lo si ritorce in senso contrario. 
\|La treccia spagnuola serve per le legature in cima. 
|— Cosa sapete d'altro? Potete fare una bolina? 
Naturalmente. 
— E una bolina sul paranchino? 
Qualche volta, 
A che serve? 
|| — A calar giù vostra zia dalla finestra in caso d'incendio. 
| Serve a calare un uomo dalla coffa o ad abbrancarlo di traverso dalla mu- 
rata, Dite brevemente che cosa sono la ghia semplice, la ghia doppia, la cande- 
\letta di gabbia, lo stricco, il caricascotte. 


i 
i 
I 
| 


UANDO si parla del- 

la schiavitù e della 

«tratta » dei negri 

sì ricordano sem- 

pre la Spagna, la Francia, la 

È arca, l'Olanda, il Por. 

Mo; ma non si parla mai 
ell’Inghilterra. 


né i conquistadores, 
indubitato che, quanto 
alla schiavitù, la legislazio- 
ne spagnuola era molto più 

landa di quella inglese. È 

ato l'inglese Merivale a 

che le colonie spagnuo- 
le erano già Commonwealth quando, quelle inglesi erano soltanto fattorie 
© si hanno fondati motivi per ritenere che l'incrudelimento dello schiavismo 
Spagnuolo. fosse. precisamente effetto dell'esempio degli inglesi e della concor- 
tenza ‘che questi potevano fare soltànto mediante un più feroce sfruttamento 
della mano d'opera nera, La schiavitù spagnuola permetteva al negro il matri- 
monio, la proprietà e l'acquisto, anche a rate, della libertà. Un magistrato, chia- 
mato protettore degli schiavi», vigilava sulle loro condizioni fisiche @ civili. 
‘A'Cubn, a Portorico, a Trinidad, la popolazione dei negri liberi era diventata più 
Mumerosa di quella schiava. 

ka Francia, nonostante la brutalità dei piantatori e dei negrieri, aveva almeno 
Una parvenza di giustizia: il Code noir ammetteva gli schiavi a testimoniare in 
Biudizio. I danesi, nelle loro piccole colonie di Vera Cruz, S. Tommaso, S. Gio- 
Vanni, erano blandi e umani. Gli olandesi, definiti dagli inglesi Brougham e 

in come la nazione «più inumana » ‘del mondo, avevano leggi migliori 

di quelle inglesi nella loro colonia della Guiana. I portoghesi si mostrarono, non 

di rado, umani: mulatti salirono ad alte posizioni, alcuni furono perfino ammessi 

nell'Ordine di Cristo,-parecchi furono comandanti di navi, interpreti e consiglieri 
té indigeni e Ui autorità europee. 

Ma l'Inghilterra — si veda la pubblicazione: Tratta e schiavismo nella politica 
inglese dal 1562 al 1938 di J. Sebezio, edita dall'Istituto grafico tiberino — una 
Volta gettatasi nello schiavismo, non conobbe né limiti né remore. Il fondatore 

industria della tratta ‘in Inghilterra fu John Hawkins, parente e iniziatore 
del grande corsaro Drake, che nel 1562, con un gruppo di nobili signori catturò 
trecento negri sul fiume Rokel in Sierra Leone e li barattò ad Hispaniola con 
ro, argento, perle e zucchero. Altri due viaggi nel 1564 e 1567, diedero ad 
Hawkins. grossi profitti e la regina Elisabetta, che era «azionista» della ditta, 
ne fu;tanto soddisfatta, che lo creò cavaliere. Hawkins ebbe il supremo buon 
Busto di scegliere per il suo blasone «una mezza figura di moro legato con una 
(Sprda» e fini la sua carriera col grado di ammiraglio e tesoriere della Ma- 

ina reale. 

Il predominio spagnuolo non permise agli inglesi un notevole incremento di 
tale industria fino a quando la rapida espansione della prima metà del secolo 
| XII non-riaprì loro le porte dei continenti, Nacque allora il grande comme 
/ negtiero, che arricchi l'Inghilterra durante due secoli, gettando le basi for- 

bili del suo capitalismo. Nel 1613 re Giacomo concesse patente alla Com- 
pany 0] Adventures of London in to Africa, fondata dal conte di Warwick, che 
lò il commercio degli schiavi e dell'oro in Gambia; nel 1631 un'altra com- 
pagnia veniva fondata a Londra da Sir Richard Joung: nel 1663 una terza Com- 
pgnia sorgeva fregiata del titolo solenne di Royal Company of England, che 
.Sbbe per: azionisti Ja Regina Caterina e la Regina Madre, il Duca di York, il 
Duca di Buckingham e sessantasette: gentiluomini. Il prezzo medio dì uno schia- 
\Wovalle Barbados fu fissato in 17 ghinee, ma l’offerta superando la domanda, mi- 
‘gliùia ‘di megri invenduti. morirono nei «depositi» della Compagnia, Nel’ 1672 
iltcapitale. fu dovuto rifondere in lire sterline 110.000, di cui 5000 sottoscritte 
da-Re Carlo II e il Duca di York, dirigente attivissimo, ritoccò il «listino » dei 
prezzi, tariffando i negri.fra i 12 e 40 anni di età da 15 a 18 sterline. Un grande 
lonfo per la Compagnia fu la concessione dell’Asiento per le colonie spagnuole, 
nsacrato, dal trattato di Utrecht del 1713, che fissò l'appalto a 144.000 « capi» 
30; anni, cioè 4800 all'anno, 

1 principali centri, le « piazze» più famose per la tratta erano Bristol e Li- 
verpool.Già nel 1709, ben 57 navi di Bristol erano adibite alla tratta. Ma nello 
stesso anno Liverpool la distanziava e nel 1751 si assicurava l'indiscusso pri- 
| mato. Le navi passarono a 53, a 80 nel 1765, a 185 nel 1807. À questa data esse 
di gpgrta vano 43.775 «capi» all'anno. La città aveva «operato» con grande 
abilità e con un piano razionale, attrezzando convenientemente il suo porto. 

| L'abolizione della tratta la trovò în possesso dei cinque sesti del traffico degli 
Schiavi, integrato da un'altra fiorente industria: quella dei « corsari», per ia 
\‘qliale aveva armato, fra il 1778 e il 1779, centoventi navi con 1986 cannoni e 8754 

‘omini. Era tale la fierezza degli abitanti di Liverpool per tali attività e per 
opulenza che ne derivava, che scelsero a motto della loro città — che lo con- 
serva tuttora — una bella frase latina: Deus nobis haec otia fecit. 

_Può sembrare cinica tale ostentazione — e lo è — ma agli abitanti di Liver- 
pool essa appariva innocente come il commercio delle aringhe affumicate. Grande 
dovette essere lo stupore del pubblico di Liverpool quando in un teatro, in 

una sera dei primi dell'Ottocento, un attore fischiato gridò al pubblico di non 
sentirsi disonorato dalla cattiva accoglienza di una città, di cuî ogni mattone 
era cementato con sangue africano. « Sudore e sangue — scrisse lo Schémburg — 
verano tramutati, alla distanza di cinquemila miglia, in cani da caccia e cavalli, 
‘in bibligteche e viaggi di piacere». 

E i metodi per procurarsi la «merce »? Le fattorie inglesi sulla costa oc 
dentale dell’Africa erano quattordici e in esse gli agenti delle Compagnie, d’ac- 

lo coi sovrani indigeni, insegnavano ai capi delle tribù i metodi più inge- 
osi per guadagnare denaro catturando il bestiame. Si inscenavano guerre ar- 
ificiali per giustificare la cattura di prigionieri, che poi erano venduti alle 
fattorie; si punivano i reati più insignificanti per poter vendere î condanna 
si favoriva l'adulterio per giustificare la condanna e la vendita dei colpevoli: 
si affamavano intere zone per indurre i padri a disfarsi dei figli. Il territorio 
delle fattorie era una vera e propria riserva di-càccia, dove qualunque negro 
poteva essere catturato. a 

Le condizioni nelle quali si svolgeva questo-traffico spaventevole erano indi- 
cibilmente raccapriccianti. I tragitti dei «carichi»- erano un vero supplizio 
per quelle povere vittime della cupidigia britannica, La tappa centrale del 
Viaggio triangolare, conosciuta come il middle passage, era quella dall'Africa 
‘alle Indie occidentali. Il middle passage a bordo di una nave inglese era lette- 
talmente un inferno. Ecco la descrizione della nave Brook: lunghezza metri 30, 
larghezza metri 8, altezza fra i ponti metri 1,60, inferiore, cioè, alla statura di 


vare una abbondantissima collezione di iene in 


ORIGINI SCHIAVISTICHE 
DELLA POTENZA BRITANNICA 


«E in verità basta aprire e sfogliare i volumi della.storia britannica di questi ultimi tre secoli per tro- 
smbianza umana. 

appellativi, se vi è un paese che ha sguinzagliato ie: 
sangue di intere generazioni, per lucrare tutte le ricchezze primi 
è l'Inghilterra » MUSSOLINI (Discorso del 2 dicembre) 


(quello di Netley)... Su'qual bastimento traversò ‘l'Atlantico: Martin Chuzzlewit, 
11 noto eroe dickensiano? (sullo Screw), e Roosevelt su quale nave incontrò Chur- 
chill? (sul Potomac).., Qual è il più lungo fiume del mondo? (il. Mississippi)... E 
l’organo più grande? (quello di Salt Lake City)... E chi è il‘miuovo Rasselas, di 
johnsoniana memoria, tornato alla sua Val Felice? (Haile Selassié, imperatore ' 
d'Etiopia)!! Provate a sorprendervi, dopo la lettura ‘d'un testo siffatto, «che. sì . 
possano -imbroccare 360 risposte o magari.3800 e prendere nondimeno le più so- 
lenni cantonate ip. politica, in economia, in arte militare, in diagnosi storica e 
psicologica! 
Ma le lacqnè 


insilinicienze della Minerva britannica sono indifferenti alla 

Ti grana degli Inglesi medii, i quali a quindici anni credono d'essere andati a 

scuola abbastanza, e non è pùnto sicuro che ‘affliggano oltremodo le Sfere diri 
‘genti. Il buon volere dello Stato nel campo della scuola secondaria, eccezion fat- 
ta per quella tecnica, generalmente degna di lode, è ancora tutto da dimostrare. 
Parlando il 19 febbralo di quèst'anno alla Camera dei Lords sul problema della 
istruzione pubblica, il nuovo arcivescovo di Canterbury, dottor Temple, rico- 
nobbe che i due grandi torti della scuola inglese stanno nella sua mancanza. di 
unità e nel fatto che per la maggioranza dei giovani essa finisce troppo presto. 
Ma gli rispose, a nome del governo, lord Hankey, e non dette affatto l’impressio- 
ne di essere gran che persuaso della legittimità' del rimprovero né dell'urgenza 
d’un rimedio. Se si fosse voluto realmente porre termine allo stato di cose incri- 
minato. vi si sarebbe, infatti, riesciti da un pezzo, a dispetto delle prevenzioni 
del pubblico. Ma la verità è che la situazione offriva alle classi dirigenti troppi 
vantaggi perché queste potessero davvero pensare a modificarla, 


CONCETTO PETTINATO 


un uomo normale. Per con- 
seguenza, gli schiavi. dov 
vano giacere, i maschi in- 
catenati a due a due, la testa 
verso i piedi del compagno, 
ledonne e i bambini in gab- 
bia a parte. Le bocche di 
aria erano quattordici in 
tutto, boccaporti compresi. 
Su questo bastimento, il cui 
ponte non poteva avere una 
superficie maggiore di -200 
metri quadrati, furono cari- 
cati, nel 1786, nientemeno 
che 609 schiavi. 

ll middle passage durava 
da sei settimane a tre mesi, 

a seconda dei venti. Un bastimento, che, fra calma e tempeste navigò circa tre 
mesi, ebbe il cinquanta per cento del « carico » morto per malattia e all'arrivo 
uno dei membri di quasi tutte le coppie di negri incatenati era già cadavere pu- 
trefatto. Un ufficiale di bordo dichiarò che, a causa dell'orribile fetore di putre- 
dine e di materie organiche, era impossibile scendere nella stiva e che il cibo 
era gettato alla rinfusa dal boccaporto. Altri testimoni riferiscono che il fetore 
di una nave negriera si sentiva a cinque miglia sottovento. Una statistica di 
Gomer Williams dice che di una « partita» di 7904 negri, 2053 « capi» morirono 
durante il middle passage. 

Alcuni episodi, a caso, Gli ufficiali della nave Zong di Liverpool nel 1733 
gettarono in mare 132 schiavi vivi per carpire un premio di assicurazione e gli 
avvocati inglesi nel difendere l'armatore davanti a un tribunale inglese, sosten- 
nero tranquillamente trattarsi di normale gettito in mare di «merce avariata ». 
Un certo capitano Marshall fustigò a sangue un ragazzo che rifiutava da quattro 
giorni il cibo: ne immerse, quindi, i piedi in acqua bollente e quando fu morto 
ordinò alla madre, a furia di percosse, di gettarne il cadaverino in mare. Nel 
1762, essendo la Defence di Bristol in pericolo di naufragare, l'equipaggio si 
salvò lasciando morire, incatenati nella stiva, 460 schiavi. 

Nella pratica mercantile inglese queste perdite erano « preventivate», sia agli 
effetti dei tassi di assicurazione e dei noli, sia per determinare i prezzi di ven- 
dita all'ingrosso e al dettaglio. Su cento « capi» era ammesso che 17 morissero 
nelle prime nove settimane e, via via, si giungeva alla conclusione che soltanto 
il 50 per cento rimanesse in condizioni ‘fisiche idonee ‘al lavoro delle pianta- 
gioni. Se ne ha una riprova nel fatto che nella sola Giamaica su 800.000 « capi » 
importati dal 1680 al 1820, la popolazione schiava dell'isola a questa data era 
di soli 340.000, inclusi, s'intende, i nati durante i 140 anni. 

Questi orrendi misfatti non erano affatto ignorati nella madrepatria. Nel 1730 
fra dieci e ventimila schiavi esistevano. proprio in Inghilterra, nel territorio 
stesso dove Oxford e Cambridge distribuivano il «pane della scienza», dove a 
Westminster legiferava il Re «Padre dei Parlamenti europei », dove Davide 
Hume ricercava i « Principii della morale » e Adamo Smith pubblicava una « Teo- 
ria dei sentimenti morali ». 

Neì Parlamento, secondo Lushington, 
alla tratta e frà i proprietari di schiavi 
stri del patriziato. 

La « giustizia » inglese nelle colonie era addirittura inumana nell'applicazione 
delle pene agli schiavi colpevoli anche di un nonnulla, La ribellione era punita 
col taglio di una gamba, dopo di che il condannato era arso vivo; oppure con 
la sospensione ad una forca fino alla morte per fame. In alcuni casi la punizione 
era la castrazione e si sa che 42 schiavi subirono questa operazione per mano 
della signora Alice Mills. 

Nel 1810 Mr. Edward Huggins di Charlestown dichiarava a un magistrato essere 
più «economico ». comprare nuovi schiavi che spendere troppo danaro per dar 
da mangiare a quelli invecchiati. Nel 181 l'Hon. Arthur Hodge, di Tortola, 
membro del Royal Council per le Isole Vergini, «uomo di educazione liberare 
€ di maniere raffinate», fu processato per avere causato Ia morte, in tre anni, 
di 60 schiavi, soprattutto donne e bambini, mediante fustigazione e tortura, € 
fu assolto. Nel 1826 i coniugi Enrico ed Elena Moss, delle Bahamas, dopo aver 
fustigato una ragazza, per tenerla sveglia le gettarono pepe rosso negli occhi. 
La ragazza morì e i signori Moss furono condannati a cinque mesi di carcere: 
ma la sentenza sembrò così «immorale», che tutti i notabili della colonia si 
recarono a visitarli nel carcere e il governatore generale Grand intercesse 
presso la Corona in favore degli «sventurati coniugi Moss»! Un vecchio ta- 
glialegna fu legato a un albero e lasciato morire di fame: i testimoni afferma= 
rono che 1 vermi avevano cominciato a roderlo prima che morisse, ma la Corte 
assolse l’imputato inglese per insufficienza di prove. 

Fra i più feroci proprietari di schiavi si debbono collocare i pastori prote- 
stanti. Nel 1813 il Reverendo Davis di St. Kitts ammazza la sua schiava Elisa 
ed è assolto; nel 1818 i Reverendi Padri Rawlins e Deaver commettono delitti 
analoghi e sono assolti: il Rev. Higgins di St. Kitts è assolto dall'accusa di avere 
mutilato cinque negri; nel 1829 il curato Brigdes alla Giamaica è assolto per ben 

due volte dopo avere fustigato a sangue la sua cuoca Kitty Hylton, che aveva 
bruciato l’arrosti 

La Chiesa anglicana perseguiva ferocemente i pochi eroici metodisti, 
soli, in tanta barbarie, si sforzavano di dare assistenza morale ai negri, A 
sti missionari, che i pastori della religione ufficiale qualificavano come « odiosi 
fd ogni persona rispettabile », si dava una caccia spietata da. villaggio in vil: 
leggio, incendiandone le case e il povero mobilio. 

i E ol'Abolizione della tratta — contro la quale sì levò Gladstone, proprietario 
di 1012 «capi» di bestiame.umano — non fu voluta dall'Inghilterra? Vero. Ma 
fu voluta quando lo schiavismo divenne inutile all'Inghilterra in seguito. alla 
perdita delle colonie, mentre restava un grande vantaggio: per lè colonie fano 
cesi e spagnuole dell'America del Sud, che le movevano una pericolosa concore 
renza coi bassi costi di produzione. 

Un per finire. Nel 1926, quando già la Le 


Se vi è un paese che merita simili 
gli angoli della terra, per bere il 
per rubare tutto l'oro, questo paese 


su tutti 


56 membri erano direttamente interessati 
nelle colonie figuravano i nomi più illu- 


che, 
que- 


Fu emesso un decreto che l’aboliva. Ma d 3 
gra {almente equivoco, che non era possibile interpre CHEES 
partiva le norme per l'emancipazione, consacrava il Legal 

giuridicamente esistente. Di modo che coral di siera prg cone 


L'E SERV Pal 
i DELL'ASSE 
Ò NEL 

NORD-AFRICA 


VOLONTARI ITALIANI | 
DELLA TUNISIA 


Significativa manifestazione di patriottismo, che mom può meravigliare chi conosca i sent 
sidenti all'estero, è stata data dalla nostra colonia în Tunisia, subito dopo l'occupazione fi 
aspettare l'ordine di mobilitazione, gli italiani hanno chiesto di essere arruolati volontari. n 
aggressori anglo-americani. Oltre quattromila volontari sono venuti così, in pochi giorni, a iv 


le hanno sempre animato i cittadini italiani toro fianco alle operazioni di guerra, In questa pagina alcuni aspetti di questa spontanea mobilitazione. - A sinistra, in alto, Ja compilazione d 
torio. da parte delle truppe dell'Asse. Senza domanda di arruolament ' ppena x dimestichezza con le buffetterie e cc 

l mostro esercito per combattere contro gli sinistra, nel cortile dell a a ù soperte; a destra, sulla porta della c 

h divisa dei nostri soldati e a partecipare al soldato d’Italia, si c a . I nuovi reparti sfilano inquadrati per le st 


LLO scopo di promuovere i rapporti fra l'Italia 
e il Giappone e sviluppare la reciproca conò- 
scenza fra i due popoli e l'amicizia fra le due 
Nazioni, è sorta a Roma, nella primavera dei 

1941, sotto l’alto patronato dell'A. R. il Duca di Pi- 

Stoia, la Società «Amici del Giappone». Presidente 

della nuova Società è il senatore barone Pompeo Aloisi, 

già Ambasciatore d'Italia a Tokio, e membri autorevoli 
sono gli Ambasciatori Giacinto Auriti, il marchese 

Giacomo Paulucci di Calboli Barone, l'Accademico 
d’Italia Giuseppe Tucci ed altri che il Giappone cono- 
scono per avervi soggiornato a lungo attingendovi ele- 
menti per i loro studi e le loro conferenze, 

Organo della nuova Società può considerarsi il men- 
sile italo-nipponico « Yamato », la sola pubblicazione 
che diffonda in Italia la conoscenza del Giappone tra- 
dizionale e moderno sotto i suoi vari aspetti. Ne è di- 
rettore il prof. conte P. S. Rivetta (Toddi), spirito acu- 
{o e geniale che ha visitato il' Giappone insieme alla 
missione recatasi colà per incarico del Partito e che 
della terra del Sol Levante conosce usi, costumi e la 
Stessa lingua che paria con elegante disinvoltura, 

Si deve alla Società « Amici del Giappone » l'allesti- 
mento della Mostra foto-documentaria nipponica, inau- 
gurata alla presenza della Maestà del Re Imperatore al 
Palazzo delle Esposizioni e alla quale ha prestato la sua 
preziosa collaborazione l'Ambasciata del Giappone a 
Roma, 

Lo sforzo titanico del grande Paese, i cui risultati 
hanno stupito il mondo, è illustrato attraverso una 
copiosa varia interessantissima documentazione  foto- 
grafica, la quale non soltanto mostra l'attrezzatura bel- 
lica e industriale nella sua meravigliosa organizzazione 
moderna, ma ha per sfondo storico la vera tradizio- 
nale immutabile anima dalla quale le giovani genera- 
zioni attingono inesauribili energie spirituali e di azio= 
ne e ha reso il Giappone — secondo la definizione del 
Duce — «irraggiungibile e imbattibile ». 

La documentazione fotografica ti porta da Manila ‘a 
Singapore, ti fa assistere alla campagna birmana, ti dà 
un'idea delle forze aeree imperiali e degli attacchi 
navali nell'Oceano Pacifico. Ed esalta le gesta e lo spi- 
rito eroico del soldato nipponico, del « samurai ». Dice 
una frase riportata su una parete accanto ai docu- 
menti della guerra: «11 migliore dei fiori è il ciliegio, 
il migliore degli uomini è il samurai», 

Alle sale della documentazione fotografica, seguo- 
no quelle della sezione etnografica e artistica la quale 
scorre alla più profonda conoscenza del grande Paese 
amico e alleato che nelle sue più diverse manifesta- 
zioni, millenarie e modernissime, ha dato e dà prove 
sorprendenti di cultura e di civiltà. 

I giapponesi, dotati di una mirabile disposizione per 
ogni arte, hanno creato in ogni tempo cose meraviglio- 
se. Tipica dell’arte giapponese è la molteplicità dei 
vari generi artistici prodotti e coltivati in quei paesi: 
lacche, ceramiche, porcellane, bronzi, statue e oggetti 
in legno, paraventi, pannelli ‘abbelliti con decorazioni 
lussuose adatte ai sontuosi interni dei palazzi. 

In questa Mostra, alla quale hanno partecipato anche 
collezionisti italiani già residenti in Giappone, sono 
esposti diversi paraventi con scene della vita quotidia- 
na, stampe colorate con soggetti vari, statuette in bron- 
zo. în legno e in avorio, vasi di porcellana di una 
Spiccata ricchezza coloristica, coppe per la « cerimo- 
nia del tè» ed altri prodotti delle arti minori impron- 
tati a una minuziosa eleganza. 

In una vetrina sono esposte diverse sciabole di Sa- 
murai artisticamente arabescate, in gran parte di pro- 
prietà del Duca d'Aosta. 

Di un'arte che risale al VII secolo sono gli affreschi 
del tempio di Horygi presso Nara, il più antico tempio 
del Giappone: questi affreschi, riprodotti da fotogra- 


fie a grandezza naturale, occupano le pareti di una 
intera sala 
Un interesse particolare desta nella maggior parte 


del pubblico la mostra delle maschere, dei costumi e 
accessori del-teatro classico « Nò ». In queste masche- 
re, prodotto genuino giapponese, prevale il grotte- 
sco: în una vetrina sono visibili una maschera dal 
«viso feroce», una maschera definita «spettro vendi- 
cativo» e una « Deità maggiore dagli occhi stralu- 
nati». Le maschere femminili hanno un atteggiameni) 
più composto: v'è perfino la maschera di una « gio- 
vane: donna incantevole », 

Alcuni dei costumi teatrali, dai riflessi dorati e ar- 
gentei, sono di una fastosità che giustifica la grande 
fama che l'Oriente asiatico godeva anticamente come 
centro di produzione dell'arte tessile e dell'abbiglia- 


mento. G. B. 


LA MOSTRA FOTO-DOCUMENTARIA NIPPONICA.‘ 


ALLESTITA DALLA SOCIETÀ 


DEL GIAPPONE» 


<« AMICI 


Ai npalazzo delle Esposizioni, a Roma, la società « Amicl del Giappone» ha ordinato ‘una Mostra Foto-Do- 
Gumentaria nipponica di alto Interesse etnico e artistico. La Mostra, come si colo qui sopra, è stata fnau- 
Murata dal Re Imperatore che ne ha visitate le sale tutte, come questa qui sotto, ricono "ai pregevoli opere. 


Qui sotto: una terraglia di Imbe dell'epoca Tok 
ugawa. 

A sgtalstra: alcuni. piccoli. brongi. eo aa Siani 

armi antiche ed altri oggetti di squisita. fatruzt 


" RELIGIONE E POPOLO NEI PITTORI RUSSI DELL'OTTOCENTO 


A Russia non ha avuto una pit 

rattere nazionale che a  Novgored ed a 

Mosca, dove fiori l’arte delle icone. Questa 

sola Dittura interpetrò l'anima religiosa 
dei Russi e popolò delle sue immagini dolorose, 
estatiche, sognanti in fissità, tutti i palazzi, le 
case, le isbe dell'Impero. Alcuni pittori di icone 
raggiunsero una celebrità che varcò i confini del 
mondo ortodosso: Rublev, Mastro Dionisio, Si- 
mone Uciakov. Ma il turbine innovatore del for- 
midabile Romanov scompaginò e|disperse quelle 
due celebri antichissime scuòle.| Al loro posto 
egli fondò l'Accademia di Pietroburgo e da al- 
lora la Russia produsse molti allievi che, man» 
dati a Roma ed a Parigi, riportarono in patria 
nozioni, ricordi ed un'anima che di russo non 
aveva più nulla e che risultarono perciò nien- 
t'altro che imitatori degli italiani, dei francesi, 
qualche volta degli inglesi e raramente dei-tede- 
schi. Di una pittura nazionale ed. originale russa 
non si poté quindi più parlare e la pittura reli- 
giosa decadde a campo riservato a mediocri ar- 
tigiani. 

Venne poi l'ondata di nazionalismo che pervaie 
la Russia dopo il 1812 da cui nacque quel moe 
vimento detto «slavofilo» e. quello « pansla- 
vista» che ebbero, sì, un'enorme influenza nel 
campo letterario, ma nella pittura non produsse 
che una buona serie di caricaturisti e di illu- 
stratori del viver quotidiano borghese, che non 
era più russo, ma infranciosato ed europeizzato 
per buona parte. 

Fu la guerra di Crimea che riportò i Russi a 
considerare da un altro punto di: vista il loro 
paese, che li indusse ad esaminarlo, a studiario 
in profondità. La guerra finita com le disfatto 


V. N. Serikov - La boiarina Morossova. 


fece ricercare la ragione della inferiorità russa 
di fronte all'Europa. Slavofilismo e panslavismo 
avevano fino ad allora proclamato che la Rus- 
sia era superiore a tutti gli altri popoli europei 
e che i Russi, popolo eletto, dovevano essere i 
maestri della ‘civiltà all'Europa! 

Come mai, dunque un tale popolo era state 
battuto? Il mito del popolo eletto subiva un 
inopinato rovescio.. Di chi, dove la colpa, quale 
la causa? 

Nel 1917, l'indomani di Brest-Litovsk questa 
fl trovata là dove già dopo la sconfitta nell'E- 
stremo Oriente, nel 1905, già era stata indicata. 
nell’aristocrazia, nella borghesia, nel clero. Do- 
po la perduta guerra di Crimea fu trovata nella 
servitù della gleba. Un popolo costretto a vivere 
in un immenso ergastolo non poteva esser in- 
fatti superiore al resto d'Europa. Questa per- 
stasione generale produsse un giornalismo mili- 
tante, tollerato, quasi incoraggiato dallo Zar 
Alessandro II, che nel 1861 aboli la servitù dei- 
la gieba e nel 1864 istituì i Consigli provinciali. 

La Russia doveva ritrovar se stessa e dalle 
forze originali e: profonde del suo popolo trarre 
la nuova forma di pensiero, di arte, di vita s0- 
ciale da imporre al mondo. 

Bisognava romperla col passato e con tutto 
ciò che era stato imposto dall'estero ed andare 
Verso il popolo. Nel campo della pittura il pas- 
Sato e l'estero erano-rappresentati dall’Accade- 
îmia di Pietroburgo, la cui forza era ancora 
grande, perché da essa dipendevano pratica 
Erente non solo tutte le aggiudicazioni di la- 
vori governativi, ma anche il « gusto » e la « mo” 
Na» ‘Ufficiale, alla quale si atteneva la_ classe 
Girigente e facoltosa russa. Difficile quindi rea- 
gire alla volontà degli accademisti dominanti 
ovunque. AR 

"udiavia nel 1863 avvenne incredibile, il fat- 
to determinante che doveva aprire all'arte Tusa 
to finestra sul mondo russo: tredici allievi del 
ui cademia, candidati alla medaglia d'oro, rifiu- 
tarono il tema loro proposto per il quadro di pro- 
ter Odino nel Walhalla, ed abbandonarono l'Ac- 
Vai cnia, Lo scandalo fu enorme, tanto che la 
Sictnpa ebbe ordine di non parlarne. Si sperò di 
prendere i ribelli. per fame, Ma essi trovarono 
pre lsgcenate che li aiutò: il banchiere Tretiakov 
HI Mosca, nome che è rimasto ancor oggi ale 
di sbre pinacoteca, che egli regalò, allo Stato. 
{fel 1970 riacque .col suo aiuto la « Società de 
esposizioni ambulanti », che poi per un Ven len- 


nio dominò la produzione ed il mondo artistico russo. Il 
stesso della società era un programma: portare l’Ar- 
to di tutta la Russia. Non più soltanto Pietro- 
ma tutta la Russia doveva 
va ed a sua volta fornirle 
larsi a tutto il popolo e 
non più astrazioni, 
Îlo, ma la semplice 


burgo od al più anche Mosca, 
artecipe della vita artistic: 
e spirito. Si doveva accosti 
non fare più l'Arte per l'Arte; 
cruda. Non più interpretazioni del bel 
rappresentazione della vita 


Realismo servile 
ciali. Bisognava mette 
magari repugna! 
tutto doveva venir sacrificato. 
idri russi al cento per cento, 
presi dalle masse russe, 
prensibile. Da ciò quel 
quadri fece soltanto bi 
teatraleggiante, che poi 
tori della decorazione scenica. 

In questo accostarsi al popolo, 
dire, allora, alle masse rurali, ii 


dunque e per di più con tendenze so- 
‘re sotto gli occhi del popolo la nuda, 
ativo. A questo scopo 
artisti dovevano fare 
tali da dover esser com- 
sse un linguaggio com- 
Îla spinta coreografica che di molti 
ozzetti scenografici, quella tendenza 
fece di molti di loro veri innova- 


inte realtà a fine educ: 


, parlare ad e: 


ed in Russia questo voleva 
in questo ricercarne i modi 


O. L. Geronnikov - Il Golgota. 


di vivere e di sentire, i pittori, i pittori della 
Società si scontrarono prima di tutto in quella 
che era la nota dominante nella vita del popolo 
russo: la religione. 

parte più notevole della nuova produzione, 
a che cercò di essere originalmente russa 
amente vera, fu quindi forzatamente di 
contenuto religioso. 

Ma come credeva la Russia allora? 

Dal punto di vista religioso era il paese che 
da meno tempo sì era convertito al cristianesimo 
Venuto a contatto con i Greci di Costantinopoli 
attraverso due disastrosi tentativi di impadro- 
nirsi della capitale bizantina, poco prima dei 
1000, aveva da prima adottato soltanto elemenzi 
di civiltà materiale, il lusso ed il fasto, di quel 
mondo tra-europeo ed asiatico, Poi. sull'esem- 
pio dei suoi principi normanni, discendenti di 
Rurick, aveva abbandonato il paganesimo. 
Kiew, dopo il 1000 risiede il primo metropolita 
jo, consacrato dal Patriarca di Costantinopoli. ! 
a l'opera di evangelizzazione, e quella più lenta i 
e di maggior impegno, di costruzione cioè det- 
l'anima cristiana, appena iniziata, aveva subito 
un lungo e penoso travaglio durante l'invasione 
dei Mongoli ed il successivo loro dominio tie 
volte secolare su tutta la parte più fertile della 
Russia. 


. D. Polenov - L'adultera. 


L'Orda d'oro, il Regno di Kipciak, fu per i 
Russi quello che per i Greci furono i Turchi. 
Ad una formale tolleranza della religione orto- 
dossa e della sua Chiesa si accompagnarono con- 
tinue vessazioni, persecuzioni e, quel che è peg- 
gio, corruzioni. L'equivoca protezione data dai 
principi tartari al clero ortodosso residente nei 
territori da essi signoreggiati, allentò natural- 
mente i vincoli di obbedienza e dipendenza di 
questo dal metropolita che, distrutta Kiew dalle 
orde mongole, era riparato dapprima a Vladi- 
mir e quindi a Mosca. Cominciò allora quella lena 
ta degradazione dei testi sacri e della loro inte” 
pretazione, che a poco a poco dai libri passò alle 
anime generando una confusione di riti e di sètte, 
di superstizioni e di scissioni, che minacciò di ro= 
vina tutto l’edificio della Chiesa russa. 
Prima ancora della invasione mongol 

doli resti di tutte quelle eresie. che avevano 
tormentato la chiesa. bizantina, erano già pene- 
trati in Russia. Non si hanno ragguagli precisi 


in proposito, ma soltanto notizie generiche in alcune 
cronache medioevali russe. Fin da allora tutti i dis- 
sidenti furono chiamati con un nome solo: Raskol- 
niki, senza distinzione di credenze. 


di questa fede detti Raskolniki, 
vengono perseguitati ancora nel XVI secolo, molti 
espatriano e si rifugiano in Polonia e Svezia. Mol- 
ti riescono ad occultarsi. Nel 1800 se ne contano 
alcuni milioni, che nel 1905 finalmente ottengono 
libertà di culto. 

Nel 1500, pure a Novgorod, certo Zaccaria, ebreo, 
si fa iniziatore di un movimento iconoclasta e ri- 
mette in questione la vera natura del Cristo ed il 
mistero della Trinità. Processato lui ed i maggiori 
esponenti della setta, tutti vengono condannati al 
rogo. La setta sembra estirpata; ma nell'800 si no- 
tano i Subotniki, cristiani osservanti la legge mo- 
saica, che festeggiano il sabato. Altre sètte meno 
identificabili ed identificate serpeggiano e si ramifi- 
cano în Russia sempre più largamente. Il terreno 
è anche propizio per l'ignoranza crescente del clero 
e la sempre maggior confusione nei testi liturgici, 
che di copia in copia vanno facendosi sempre più in- 
comprensibili e « deviati », Questa della « deviazio- 
ne» è una caratteristica russa ricorrente in tutti i 
secoli della sua storia. Il Russo vuole avere prima 
di tutto, e sempre, una dottrina assiomatica, una 
enunciazione, che rappresenti il suo credo contin- 
gente, che egli crede eterno ed immutabile, intan- 
gibile. Ma appena questo testo è stato formulato, 
comincia l’opera della discussione e quella del tra- 
visamento e tosto si scoprono le « deviazioni ». Fino 
ad un secolo fa le deviazioni vennero ricercate e tro. 
vate nel campo religioso, con processi, condanne, 
Siberia e Caucaso; poi fu'la politica sociale con le 
sue tendenze (partiti scomuniche, e l'autocrazia dello 
Zar ogni qual tratto ne fece piazza pulita, mentre 
la folla dei più virulenti scappava all'estero a 
continuarvi l’interminabile discussione. II nuovo 
dogma comunista è da vent'anni in discussione e la 
lotta contro i «deviati di destra e di sinistra» dà 
i medesimi frutti di estromissioni, persecuzioni e 
vittime. 

Nel 1551 le « deviazioni » erano già tante che un 
Sinodo straordinario radunato a Mosca fissò i cano- 
ni liturgici della fede in cento capitoli: il cosiddetto 
Stoglav. 

Di questi capitoli basti qui citare a titolo di cu- 
riosità questi tre: uno proibiva il taglio della barba 
perché tagliandola si manomette la figura di Dio, 
essendo l’uomo stato fatto a sua immagine (la don- 
na pare che no); un, altro proibiva di cibarsi del- 
la, carne di lepre; un terzo di attaccar un cavallo 
ad/un carro con ‘un timone solo. 

Un tentativo di procedere alla revisione dei te- 
sti in possesso di chiese e conventi era già fallito 
Prima e quel povero frate Massimo, che era stato 
chiamato dal celebre convento e centro di studi del 
Monte Athos, per confrontarli con i testi originali 
greci, dopo anni di lavoro improbo, diretto all’e- 
Stirpazione di tutte le sciocchezze che nei testi sa- 
cri erano andati introducendo i copisti ed i preti 
più ignoranti e superstiziosi, accusato di voler cor- 
rompere la vera religione n 
gione e vi era morto. Lo Sti 
Russia ormai liberata dai 
sua unificazione 


Nestorov . La visione del giovanetto Bartolomeo. Pietro il Grande abolì titolo 


SIE di Mosca), il famoso Nicone radunò un concilio di 56 
mr vescovi nel quale fu decisa la revisione dei testi. 
6g Circa un migliaio di opere greche furono allora por: 
È: tate a Mosca, la maggior parte dal Monte Athos e 
i fra esse due evangeli, uno dell’8 ed uno det go 
i secolo, L'opera cominciò, turbata subito dai misc. 
# fi neisti e dalle sètte, che già vivevano per conto 


Rortando i testi alla dizione delle più antiche tra. 
dizioni slave. 

Ora si aveva di nuov, 
ne stampata era appena stata distribuita 
sero i «deviati». Dalla ci 
vo Paolo dichiarò che la riforma niconiana era uno 
eresia. Oltre a moltissimi Preti, si unirono a Tui 


miki Staroverzi ossia «Vecchi credenti». perché 
rimasero fedeli all'antico Stoglav. Erano parecchi 
milioni nel 1965, quando lo Zar Nicola II diede an- 
che ad essi libertà di culto considerandoli Yedi- 
noverzi, cioè correligionari, ma ogni tentativo di 


legarli in qualche modo alla Chiesa ufficiale restò 
vano. 


Una quantità di sètte ancora costellò il firma- 
mento religioso russo e poiché, per non esser pe 
seguitate, vissero segrete e oscure, di esse poco si 
seppe. Furono tutte comprese col nome di Bespo- 
povicine ossia senza clero. Molte pare che accanto 
alla Trinità ammettessero ed adorassero, e si pro- 
piziassero, antiche divinità slave: Pérun, Kors, Mo- 
cosc, Sim, Regl, ecc. Origene ebbe un largo seguito 
di fedeli negli Skopzi che praticavano il rito del- 
l’emasculazione. Gioiellieri e argentieri ne erano 
i maggiorenti e trovarono adepti specialmente nella 
categoria dei vetturali, ai quali pagavano grosse 
somme perché sî prestassero al sacrificio rituale. 
La setta era diffusa soprattutto a Pietroburgo e a 
Mosca ancora ai primi anni di questo secolo. 


I fiagellanti « Hlestov-scichi » praticavano la ma- 
cerazione della carne, che però mortificavano ap: 
che, durante adunate di carattere dionisiaco, mete 
tendo le loro donne in comune. Il più famoso hle- 
stov-scichi è stato Rasputin. 

I Malacani (bevitori di latte) o «veri credenti» 
credevano al « Millennio» e vi si preparavano. Per 
esser più vicini al monte Ararat, luogo di conve. 
gno predestinato alla fine del mondo, chiesero ei 
ottennero di emigrare nell’Armenia russa per es- 
sergli più vicini. Con essi dal Volga, dove si erano 
fissati come colonizzatori al tempo dell'Imperatrice 
Caterina, emigrò anche un gruppo di tedeschi. 

Quando alcuni anni or sono li visitai, il loro vil- 
laggio lindo e pulito, la loro scuola e la loro chiesa 
erano ancora intatti, ma il nome del villaggio era 
un altro e precisamente quello, di una comunista 
tedesca morta durante la rivoluzione. 


Anche i Dulcho-borzi sono finiti di là dal Caucaso. 
Epigoni dei Gnostici e dei Patarini credevano in 
una specie»dî immensa riserva di anime umane, 
che avendo reso parte assieme a Lucifero alla 
lotta contro Dio, erano state condannate a prender 
posto nel corpo umano, L'infinita pietà di Dio ave- 
va poi mandato Gesù per dare loro la possibilità di 
salvarsi. Non ammettevano i miracoli e si rifiuta- 
rono sempre a prestar servizio militare. Vivevano 
in comunità di beni. 

Per tutti questi deviati, Pietro il Grande era sta- 
to l’anticristo. Ma anche per la Chiesa ufficiale lo 
era stato. perché aveva abolito il patriarcato ed 
aveva affidato l’amministrazione degli affari eccle- 
siastici ordinari ad un Santo Sinodo'di sua creazione. 

La Chiesa ufficiale era poi stata spogliata dei co- 
siddetti beni della Manemorta dall’Imperatrice Ca- 
terina nel 1764. A quell'epoca la Chiesa possedeva 
circa un milicne di servi della gleba. Spogliata per 
un momento di questi beni (la Manomorta natural- 
mente si riformò) ebbe in cambio stipendi e pen- 
sioni. La la organizzazione era quanto mai per- 
fetta. Cinque accademie ecclesiastiche (Kiew, Mo- 
sca, Pietroburgo. Kasan, Troiza) formavano il clera 
superiore. quello menacale, che preparava i capi 
futuri della Chiesa. Una quantità di seminari prov- 
vedeva a prenarare il clero secolare, quello desti- 
nato all'’ammi razione delle anime e che dovevi 
prendere moglie ed avere una famiglia. I figli dei 
preti dovevano tutti frequentare questi seminari ed 
accademie. Si era costituita così una casta chiusa 
estranea e lontana dai bisogni e dall'anima de 
popolazione, scarsamente interessata alla vita della 

Questa la situazione in cui i pionieri della nuo 
va tendenza artistica russa trovarono il popolo al 
quale si accostarono e per'il quale vollero lavorare. 
Nella loro produzione si può vedere il riflesso di 
questo mondo. 

Il caposcuola Kramskoi (1837-1887) presentò il 
fatto religioso cercando di snogliarlo di tutto il su- 
perumano. Ci diede un « Cristo nel deserto », l'ope- 
ra sua migliore, che esprime veramente un dolore 
contenuto, di carattere universale. immanente © 
pieno di pietà, capace nella sua semplice espres- 
sione di essere compreso dal mugik, ma per quest 
anche, rivoluzionario rispetto allo schema tradi- 
zionale. 

Nicola Gay (1831-1894). più violento e brutaie, 
trascura disegno ed equilibri di luce e ricerca sol- 
tanto di rievocare le scene con caratteri interpre- 
tativi, che siano aderenti ad una immaginata realtà 
storica. È quello che più si sforza di tirar di nuovo 
sulla terra quel che l'umanità, attraverso i suoi 
più grandi artisti. aveva collocato in cielo. Il suo 
Cristo è un mugik pieno di tristezza e di dolore, 
ostinato e chiuso, con una espressione di caparbietà 
tutta contadina; il romano Ponzio Pilato un cinico 
grasso mercante del Volga. i 

Altrî, come il Polenov nel suo quadro: « Lio 
tera » (1887), ed il Geronnikov nel suo « Golgot da 
hanno cercato invece di fare del nuovo e del DUE a 
con movimento scenografico, ma con scarsi risul- 
tati. Uno, il Vasniezov. volle riallacciarsi alla Lisa 
de tradizione iconografica di Novgorod, di Mosca e 
bizantina, adottando però più che altro certi Pa 
ratteri convenzionali di quelle pitture, come A ga 
di occhi a mandorla e gli sguardi assorti. ed in- 
quadrando le sue opere con grandi didasc ciel 
liane. Il quadro però nella sua essenza rimase una 
compesizione a base di reminiscenze DI pesi 

ji pittori in fondo con questi quadri mostra- 
ae come essi vedono, ma non sono gli in- 
terpreti dell'anima russa. x 

Maggior interesse hanno per noi invece duo 
che ci descrivono la vita religiosa russa: « La, Pe- 
squa nella steppa > del Prianiso-nikov e SILeVE 
io della Santa Icona» L x 
che tropo, ga Do Gorino di 

ione della Santa Y 
Kursk» del grande Repin. Essi sono veramente 
Pimmagine dolantoo. aio ee et fred 
imitiva esaltata e vi 
tata, primi ivove oggi ricominciano a suonare le 
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1. E Repim- Processione della Santa Croce a Kursk. A 


UNA MINIERA 
DI CARBONE 
SOTT'ACQUA 


Nel porto di Genova, per circa 
sessant'anni, piroscafi di tutto 
Îl mondo hanno attraccato per 
scaricare carbone: e in questo 
lungo periodo di tempo di inin- 
terrotto lavoro chissà quante 
ceste sono sfuggite dalle spalle 
degli scaricatori nel difficile 
passaggio sulle strette passere]- 
le; chissà quanti pezzi di car- 
bone sono rotolati in acqua dal- 
le chiatte su cui si accumulava 
il combustibile. Da queste con- 
siderazioni è nata la felice ini- 
ziativa di procedere al ricupe- 
ro del carbone giacente sui fon- 
dali del porto; e la impresa si 
è dimostrata subito grandemen- 
te proficua, tanto che a tutto 
oggi ha già reso 28 mila ton- 
nellate del combustibile che po- 
trà essere quasi immediatamen- 
te trasferito al consumo. In 
questa pagina diamo una rapi- 
da visione dei modi di sfrut- 
tamento di questa straordinaria 
miniera: i palombari esplorano 
Îl fondo, e guidano l’escavazio- 
ne, mediante benne, nei luoghi 
più ricchi di carbone; e la ma- 
teria estratta è poi caricata sul- 
le chiatte, liberata dalla fanghi- 
glia, e fatta prosciugare all'aria. 


La sala delle lauree nella rinnovata Università di Padova: affresco di B. Saetti. 
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PADOVANI 


IL BO' NEI RICORDI DI UN VECCHIO. STUDENTE 


‘Parole, in' apparenza, semplici e di significato trasparente, ma pronun- 

ciate col'tono di chi dicesse: — Domani parto per un viaggio in Paradiso. 

Padova, città di sogno, aspirazione di lunghi anni di pena, ingigantita 

ulla fantasia dai racconti di qualche amico più anziano, già iniziato ai ,misteri 

della vita goliardica, o dalle confidenze allé quali si lasciava andare il babbo nei 

momenti di buon ‘umore, splendeva come un faro in fondo alla via uggiosa degli 
studi Îiceali. È. 

‘Si giungeva dalla provincia con'una lettera di presentazione a. una persone 
ragguardevole, con molte raccomandazioni paterne e materne, che ci sì proponeva 
Gi dimenticare appena scesi dal treno, e con il capo pieno di notizie utili e di 
{ndicazioni pratiche. La stazione fumosa, con l'ordinato affaccendarsi e le grida 
‘e ‘i richiami e lo scampanellio assordante, metteva in cuore del novellino quel 
delizioso sgomento ‘che dà 
la libertà la prima volta 
conquistata. 

Fuori attendeva un tran- 
vai a cavalli, dall’andatu- 
ra pacifica; e si faceva 
l'ingresso trionfale in cit- 
tà, senza fretta con un 
lungo giro, dopo una sosta 
alla barriera daziaria di 
porta Mazzini. Dirugginio 
di ferri nelle curve e scal- 
pitio dei focosi destrieri 
nella salita del ponte Mo- 
lino. 

La lettera di presenta- 
zione, che doveva aprire 
le porte del mistero, tut- 
t’al. più fruttava l'invito a 
un pranzo noioso. i 

— Ah! suo padre, già, 
già! Che cosa fa suo pa- 
dre? Io lo ricordo benis- 
simo, glielo scriva. E me 
lo saluti tanto... » 

E poi il gelido cortese 
commiato: I 

— Faccia conto di noi 
per tutto quello che le può 
servire, Noi non abbiamo 
conoscenze, disgraziata- 
mente non le potremo gio- 
vare in nulla; ma non ab- 
bia riguardo... Ci venga a 
trovare. 

Questa era la prima le- 
zione, Dalla persona rag- 
Zaardevole non si sarebbe 
più tornati, Dio guardi! | 

Però Padova, nei primi 
del 900, se non aveva il 
ritmo tumultuoso (e non 
ha neppure oggi) della 
grande città industriale 
che intimidisce, se non 
«dava il senso della gara 
affannosa dei grandi cen- 
‘tri, si presentava, pur nel 
Ja sua accoglienza fredda 
è riservata, (con un'aria 
casalinga e ‘provincialotta, 
che ognuno ci si trovava a 
suo agio. Pala 

Lo studente novellino gi- 
rava per le buie vie porti= 
cate; Ecco il caffè Pedroc- 
chi, je davanti ‘il. palazzo 
delle poste; ‘ecco l'univer- 
sità, “il Vecchio Bo, col ci 
Caffè Graziani accanto, 
pieno di strepiti goliardi- 


IDG vado a iscrivermi all'università di Padova! 


mn nuovo cortile littorio, con l’altorillevo di. A. Silva. (Foto Danesin). 


ci; ecco l'angolo del (Gallo, ritrovo di sfaccendati; e poi il ponte delle Torricelie, 
dove la via si atrozzava; e Infine il Prato della Valle: luoghi famosi, teatro di 
azioni leggendarie. Il corso del Popolo era allora in progetto, si lavorava intora» 
al cavalcavia della stazione, in cemento armato, un'opera di un'audacia sbalordi- 
tiva ma | più anziani broniolavano di tutte queste novità che mutavano la fiso- 
nòmia della vecchia Padova. Vanzo era un bel luogo solitario, dove si rifugiavano 
le coppie dei morosi che avevano del grossi segreti da confidarsi. 
Dopo questo viaggio di esplorazione, il matricolino, vinte finalmente 
tiluttanze, si decideva a entrare all'università: atrio solenne, silenzio si 


le lezioni non sono ancora cominciate. Solo un, inesperto: si sarebbe presentato 
all'università alla fine di ottobre, bruciando dalla sete del sapere. L'anno succes- 
sivo si arriverà in dicembre .0 in gennaio, dopo le vacanze di Natale; mà .chi 
può conoscere tantè belle usanze? 


Di regola le informazio- 
ni si chiedono ai preti o 
giovani che hanno l'ari 
più smarrita, perché si è 
certi di trovare in essì un 
alleato. Io mi imbattei in 
un laureato, che ancora 
aggirava con nostalgia pi 
i corridoi del Bo'. Udi tr: 
secolato le mie domande: 
i libri? l'orario? le dispe 
se? Mi fecè una grande ri- 
sata in faccia. 

— Da che paese scendi? 
Scommetto che non hai 
ancora pagata la matri- 
cola. 

SI occupò lui della biso: 
gna, affidandomi a un divi: 
no laureando. Costui, il più 
brutto giovare che io mai 
avessi veduto, ma in com- 
penso il più buono e il più 
franco (povero Toni, tutti 
i tuoi amici di allora ti 
ricordano con rimpianto!), 
mi sgrossò alla meglio. Mi 
fece comperare una pipa 
di radica, che esercitò per 
una settimana un'attività 
insolita delle mie glandole 
salivari; e mi introdusse 
nel santuario della « Fia- 
schetteria Toscana ». Né 
uscii, più che convinto, 
sbigottito. Io non divenni 
un grande bevitore, ma 
l'amicizia. del laureando 
riparò alle mie deficienze 
e mi riempì di giusto or- 
goglio: a’ quei bevitorelli, 
che si vantavano di qual- 
che sbornia solitaria ot- 
tenuta con mezzi limitatis- 
simi, io potevo opporre 
con superiorità: 


— l mio amico Toni 
beve tanti grappini e tanti 
litri di veronese, come 
l’acqua. ) 

Allora sapevo quanto vi 
aggiungessi di mia. inizia. 
tiva, e quale fosse il nu- 
mero esatto dei litri vera- 
mente consumati dall'ami- 
co; oggi, che non esercito 
più la memoria, mi con- 
fondo nei calcoli. Eh! gli 
anni passano: me ne ac- 
corgo. 


La città tantastica, -dalle- vocì - 
misteriose, dalle vie intricate co- 
me labirinti, nelle quali ci si 
addentrava con animo di avven- 
turieri, si veniva man mano rim- 
picciolendo, a conoscerla da vi- 
cino. I portici diventavano fami- 
liari; i caffè, guardati da princi= 
pio come mete inaccessibili ci 
aprivano le porte ospitali, 

La sera, Padova, illuminata da 
lampioni a gas, piombava nel si. 
lenzio: tutta la vita e il movi- 
mento si concentravano nei caf- 
fè e nelle fiaschetterie, Nei gi 
ni fasti si entrava nel Pedrocchi, 
con passo di conquistatori. Si 
gettava un'occhiata diffidente al- 
l'angolo dei professori: grandi 
barbe, discussioni pacate, Ma at- 
torno ad altre tavole le discus- 
sioni si animavano più vivaci, di 
politica di letteratura e di atte. 
Che cosa si dicesse in quelle lun. 
ghe serate ognuno può immagi. 
nare, giacché i pochi soldi arri- 
vati allora da casa e il tepore 
della sala davano baldanza e 
rinforzavano la fiducia nell'avve- 
nire. I nomi dei pugilisti e dei 
corridori non avevano ‘ancora 
oscurati quelli degli artisti e de. 
gli scrittori; eppure ricordo l'am- 
mirazione che destava al suo 
ingresso al-Pedrocchi un collega 
atleta dilettante e reclamista di 
professione, che una volta si era 
Dersino presentato al pubblico 
dentro la gabbia di un leone. 

Un ritrovo più confidenziale 

ra il caffè della « Scorzetta », in 
via Altinate, dove due o tre 
gnorinelle, non ricordo bene, for- 
se le figlie del padrone, servivano 
gli avventori e prendevano nota 
delle consumazioni a conto cor- 
rente, da liquidarsi ai primi del 
mese. Povere signorine un po' 
sgualcite, hi sa quanti conti 
aspettano ancor oggi di essere 
shldati! 

Tn mancanza ‘di altri passatem- , 
pi, verso la fine del-mese, c'era la 
banda cittadina che dava spesso 
dei concerti in piazza dei Signori, 
davanti a un pubblico piacente e 
numeroso di sartine è di modiste. 

La domenica ‘mattina era ‘di 
prammatica la messa in chiesa 
del Santo: unica raccomandazione materna che si ossérvasse non sempre per 
sentimento religioso. E lì, al suono dell'organo, in quell’atmosfera satura di 
profumi e di incenso, nella solennità del rito, quel molto 0 poco di mistico che 
è nel cuore di ‘ogni uomo affiorava in uno strano tumulto di passioni e di sogni. 
Il profano e il divino si mescolavano — Dio mi perdoni — come un capitolo della 
Vita Nova. 

Il profano schietto trionfava durante la festa delle matricble; e allora anche 


i più savi parevano impazzire. Un golsa; che in ogni suo atto metteva l'auste- 
rità bastevole a un trattato di paleografia, aveva composto ‘o ‘raffazzonato di un 
canto goliardico un numero straordinario di strofetté; che, se tion éra proprio 70; 


Sala delle laureé: particolare dell'affresco dì G. Severini. (Foto Danesin). 


si avvicinava assai; e benché ri, 
tornassero con certa insistenza 
nomi di santi e di beati, non as- 
sicurerei che si potessero recita- 
re in un convento. Ma lui, duro 
lungo ossuto, le intonava per la 
strada con un’aria così severa € 
compunta che pareva facesse la 
cosa più seria del mondo. E be- 
eva anche con la stessa com- 
posta serietà, beveva finché ca- 
piva che era tempo di ritornare 
a casa, perché non ce ne stava 

iù. 
P'Però non tutti gli studenti do- 
po quella giornata di baldoria, 
rincasavano con mezzi propri 
Qualcuno che si era proclamat 
fino a tarda ora colonna dell'u- 
niverstà, doveva essere tfascina, 
to per le ascelle attraverso le vie 
ciottolate, gettando lo scredito 
sulla incrollabilità delle colonne 
e mettendo in pericolo le proprie 
basi. 

Si può dire che non bisogna 
presumere troppo di sé. i 


Così venivo ripensando tra me, 
nel riscoprire Padova, dopo tanti 
e tanti mai anni di assenza. Du> 
rante la guerra avevo intravedu- 
ta della città una faccia oscurà 
e miserevole. Altre preoccupa‘ 
zioni, allora, altro spirito. Adessò 
mi ripromettevo di riprendere la 
vita quasi al punto dove l’avevo 
lasciata: un po' del me stesso dei 
vent'anni mi pareva di poter 
trovare per le strade della mia 
giovinezza. Ma ‘n -città è mutata, 
irrimediabilmente. Le distanze, 
ie vie, i palazzi, tutto quello che 
è rimasto invariato della vecchia 
città, ha assunto una proporzione 
diversa, un'altra aria, una voce 
che non intendo più. Mi aggiro 
come un estraneo per i luoghi 
più familiari, Rivedo il Bassanel- 
lo, mèta di escursioni patetiche. 
Qui sorgeva il politeama Caval- 
lotti, in bell'abete verniciato, re- 
cinto ‘sacro a Tersicore, nei lun- 
ghi carnevali. E chi voleva ab- 
bandonarsi ai piaceri della facile 
dea, pagava per sé e per la com- 
pagna una palanca per ballo. 
Non era una gran somma, spe- 
cialmente se si tién conto che 
non di rado, finite le danze, era assicurata una passeggiata romantica con la 
dama. I monelli attendevano al varco le coppie sentimentali, per chiedere (ri- 
cattatori!) dei confetti o qualche soldarelio, in cambio di un complice ‘silerizio. 
Se non si levavan d'attorno con la pronta concessione, al minimo gesto sospetto 
gridavano: «I se g'ha basà! i se g'ha basà!...». 

Anche il Politeama è scomparso, per dar luogo a una costruzione informe 
Troppe cose son mutate da allora: Padova ringiovanisce di bel cemento e di edi: 
fici di stile internazionale. Non mi ci oriento più. 

Mais où sont les neiges d'antan? 


ATTILIO CANILLI 


# PRELUDIO ALLA BIENNALE 
DEI MACCHIAIOLI 


A. Torchi: Tranval a cavalli, + A sinistra: Scugnizzo. 


A. Torchi: Giorno di mercato a Massalombarda. - Sotto: La modella. 


ARINO LAZZARI, Direttore generale delle Belle Arti, recentemente 
‘auspicava sul Corriere della Sera una Biennale di Macchiaioli che, 
sotto l’egida di Galeazzo Ciano, dovrebbe aprirsi, fra qualche anno, 
‘a Livorno. Ebbene, la Mostra postuma di Angelo Torchi che il. Co- 

mitato della natia Massalombarda ha ora inaugurato a Bologna, nella, sede 
re Artistico, ne può, in un certo senso, apparire .il significativo 
preludio. 

‘Angelo Torchi, spentosi nel 1915, non ancora sessantenne, nacque all'arte 
quando si stabili a Firenze, dove era divenuto amico dei fratelli Tommasi 
€ di Silvestro Lega. Sui venticinque anni si trovava già alla ribalta dell'arte. 
partecipando alle migliori mostre di quel periodo: nell'81 a. Milano, nell'83 
Pe Roma. nell'84 a Torino e nell’88 a Bologna. Dal '97 al ’14, lo ebbero le 
Biennali veneziane; ‘a Parigi inviò Ortolana romagnola; altre opere fece fi- 
gurare a Londra e ‘a Monaco di Baviera. 

Fra una battaglia e l’altra, la sua: pittura rivelò le caratteristiche di una 
personalità inquieta è investigante, ricca € felice. Il crudo discgno originario 
BEE Conoscemmo nel suoi studi napoletani si era raddolcito, nella corsa alla 
Sicerca del vero, di veli e di penombre: l’« aria » del paesaggio era divenuta 
in élemento vivo e potente, vi circolava e penetrava con una diffusa nota 
liliena. Ormai il colore era in piena funzione «interna »; e l'arte del Torchi 
aveva raggiunto! la sua maggiore felicità espressiva. L'Ottocénto vi si com= 
piaceva; ma senza ricordare le ricette e le civetterie di taluni pittori del- 
l'epoca. de A 4 

"Questo senso ‘severo della propria arte che, nei respiri del pacsaggio ci 
dito sense rsa gamma di realizzazioni, raggiunse nelle figure'una ferma 
mèta, un più difficile traguardo. 

Tipica è, a questo proposito, la Modella. Osserva giustamente Italo Cinti — 
ce EN alziesto un seuto stulio al Torchi — « che in posa fra quadri le cul 
che ha dedleno Boro, è bene affondata nell'aria e negli echi delle penom 
cornici, lustrano re dell'ambiente. C'è bene un ascoltare delle cose, un lasciar 
Dre e nere in lei del pensiero durante il posare, dal quale si stacca perdendo 
quel che di fisso e di posticcio insieme per entrare in Un abbandono dell'anima 
ché vive con sé e sente e segue i suoi ca. Tutto ciò è forse dovuto,a una 
Sinitt dello spirito, che inavvertitamente fa andare verso la sostanza di 
Tivincha delle mano, Ina v'è ricerca nel contempo di buona DINuFe sensibile 
per un'armonia di toni grigio-scuri, ove il cantino delle dorature trilla, sì, ma 
Pollocato giusto; ed è ben lontano il verniciatino delle operette napoletane 
coca Eonfalmente dal vivo, variato, ghiribizzoso dipingere è macchia»; 

Stituito cite l'opera di Angelo Torchi — a parte | quarenia lavori racco) 
all'esposizione bolognese — si trova un po’ spari presso amatori. Crediamo 
She la maggior copia si trovi in possesso del dott. Giuseppe Rangoni di Bo- 
logna e taluni conterranei di Massalombarda, alte. 0 quello che conservano 
la sorella di Firenze, Palazzo Pitti e la Galle! È - Con il rest 

Pella di Firenzre, si sarà in grado di misurare la vera eialura di Angelo 
Torch Potrnonte agli altri macchiaioli e.in rapporto agli artisti che. successi» 
vamente si son profilati. 3 

ente GI 50 PiOl eta servirà, per 10 meno, a suscitare un primo BOO 
interessamento verso il pittore scomparso. sante uc = punto ».di ‘una 
noscimento verso un artista degno e ‘5) “aglusta. + errinni Fattori 


scuola discussa ma vittoriosa, onor: GUGLIELMO BONUZZI 


bSR--MOA=DSR E AM 


ir: RACCONTO DI 


iS 
È 


‘esigendo imperiosa certa quale contegnosità di parole e di gesti, e ino 

"una maniera superiore di manifestar la bontà e gli affetti, quasi adeguan- 

doli anch'essi alle norme precise d'una cerimonia. Non si capiva, pertanto, 
come ciò si potesse accordare con l'umiltà della famiglia da cui ella era uscita; 
e tanto meno si capiva come, con le idee di grandezza che in sé fin dalle prime 
età coltivava, si fosse ridotta a sposare un uomo tutto alla mano come il marito. 
un operaio della fabbrica di vernici — ossia una creatura con Îa quale quelle 
ambizioni non avrebbero mai consentito comunione alcuna. 

Forse s'era trattato d'un impulso sventato o disperato, o d'un'arresa &1 con- 
sigli familiari; perché non era più giovane, lei, quando lo aveva sposato. Può 
darsi fosse presa dal panico perché si faceva tardi; tutte le ragazze hanno paura, 
‘quando comincia a farsi tardi, Si sa come avviene. Sognano tutte esistenze fasto- 
se, dapprima; poi guardano in faccia le cose, e non ci pensano più. Lei sì, invece, 
aveva continuato a pensarci e a sognarci, difendendosi, nella nuova famiglia, 
dal pentimento e dal disagio col ripiegarsi incantato, con l'asciugarsi entro un 
cerchio di fiaba. Non era raro, infatti, sorprenderla dinanzi allo specchio intenta 
provare pose leggiadre arieggianti il minuetto; sorpresa, o s'adombrava o si 
abbandonava ad un riso sonoro ch'era una prova di pudore. 

‘Quando aveva avvertito che il bambino doveva arrivare, sfrenatamente aveva 

incominciato a sperare per lui e a discorrere con lui che ancora doveva nascer: 
Si isolava spesso in un viale, seduta su una panchina per ore e ore, all'ombra 
dei platani. Pareva che ammirasse degli angioli; e invece adorava il suo bambino, 
angustiandosi nel timore che non nasce: © che morisse, oppure che non le 
volesse bene e non l’ascoltasse. 
; In quei giorni il marito aveva ancor meno compreso di lei; lui la stimava una 
ereatura superiore, appunto perché non la capiva, ne era rimasto sempre fuori 
rassegnato. La gente lo interrogava; lui rispondeva allegro che tutto andava 
bene, che presto sarebbe nato un bel bambino. E un bel bambino era nato. 

Fra padre e madre così estranei fra loro, egli era cresciuto timido, scontroso e 
svogliato — già offeso anteriormente da una delusione non chiarita, forse da 
una confidenza impedita, ed incline di già a un'esistenza inerte, vegetale. Era 
Fallido e debole. Quando i ragazzi lo picchiavano, piangeva e si mordeva le dita. 
Tra la madre ed il padre, egli era meglio disposto verso il padre; non per forza 
d'affetto, ma perché lo sentiva più leale con la vita, e almeno propizio ‘a quella 
corresponsione viva di sentimenti alla quale oscuramente anelava. 

Decisamente poi, per il padre, Ugo parteggiò allorquando, terminate le scuole 
elementari, si trovò ad essere causa di dissidio fra i genitori. 

— Adesso ha finito la quinta; può bastare, no? — diceva il padre. 

— Bastare? face la madre, — Ma sei convinto di quello che dici? 

(Si guadagna anche a layori nelle vernici. 

La donna, fremendo, lo squadrava come un povero di mente. Fu lei ad avere 
ragione, iscrivendo il figliuolo al ginnasio « Berchet », anche perché il padre si 
Stancava presto a disputare, e d'altra parte i mezzi economici permettevano quella 
che il brav'uomo chiamava una pazzia. Così ebbe inizio per Ugo una vita odiosa, 
senz'impegno, e folta di rancori. Le amicizie lo avrebbero confortato; ma — pur 
desiderandole — egli non riusciva ad ottenerle, né a chiederle; si domandava 
spesso, anzi, nella sua solitudine, come si fa a conseguire una risposta d'affetto. 

— (Che novità a scuola, oggi? — gli domandava la madre. 

— Lo sai come va, — egli rispondeva. — Non sono fatto per studiare, io. — 
Pareva sempre lì lì per aggiungere: A scuola ci vado perché mi obbligate; è un 

pruso. 
ipa quella risposta aspra, il padre non sapeva rinunziare all’occasione d'una 
fînnocente rivincita, confermando la propria opinione, e la madre s'indigna’ 
per lo più correndo a rinchiudersi per ore nella camera. Cosa che non turbava 
affatto il ragazzo, né lo correggeva, e che lo spostava maggiormente, anzi, verso 

l padre, solito a sentenziare con bonarietà: 

— Io sono un operaio; a tredici anni ho incominciato a lavorare. E oggi mi 
trovo bene. Dunque? i 
| Talvolta, accadeva che la madre chiamasse Ugo în disparte, con aria di gran 
eomplotto. Ad un tratto era un'altra donna, come se avesse indossato gli abiti di 
éasa: loquace, dolce, briosa. Cominciava magari dalle lacrime per la propria sorte 
infelice, e per la meschinità dell'uomo al quale aveva commesso l'errore d'unir- 
ma subito s'inoltrava in quelle cose belle che lei si attendeva dal suo Ugo, ri- 
sarcimento futuro. A volte lo voleva medico, a volte ingegnere, a volte industria- 
le, a volte poeta; sempre s'entusiasmava comunque per un domani fascinoso. 
E un. giorno accennò persino. — come affidasse la chiave d'uno scrigno — ad un 
certo giovane studente d'ingegneria amato in gioventù e strappatole dalla morte 
durante la guerra europea; accennò all'esistenza signorile che con quello avrebbe 
trascorsa; e pareva che in nome di tutte quelle cose negatele intimasse al destino 
l'avvenire grandioso del figlio. A questo confidava le ambizioni ed anche le va- 
nità femminili, cui non aveva ancora rinunziato, discorrendo di salotti. di rice- 
Wimenti, di feste da ballo; e di persone altolocatè e titolate, di belle dame ele- 
ganti — commovendosi alle proprie fantasie fino a rinnovare, con altro animo, le 
tacrime, e parlare alto come se cantasse un inno troppo struggente, 
| Erano quelle le ore in cui Ugo sentiva davvero di portarle un amore persino 
weemente, come se qualcosa, molto in fondo dentro di lui, si sciogliesse, ed. elar- 
gendo una tenerezza smaniosa, risalisse; risalisse fino alle labbra, suggerendo pa- 
role incredibilmente cariche di comunione. Madre e figlio restavano a lungo ab- 
>bracciati, alla maniera dei quadretti educativi. decisi entrambi a vincere un ne- 
mico di cui non sapevano niente. Lo stato di lieta animazione durava in Ugo per 
diversi giorni: fino a quando, cioè, suo malgrado, non lo sopraffaceva daccapo 
Tuggia delle giornate di scuola e i'irritazione contro i compagni, fra i quali si 
aggirava come un ospite provvisorio, che tenevano denari in tasca e andavano 

divertirsi, mentre lui, per via che già imponeva alla famiglia dei sacrifici, non 
usciva a ottenere che qualche lira ogni domenica, proprio come fosse un bam- 


pur mella madre, aver trovato risveglio un'antica nobiltà sconosciuta, 


lo. 

Un bambinello. Contava già quindici anni Se ci pensava restava preso fra l'im- 
pressione gradita di contarne molti di più e lo sgomento di non sapere come fosse 
passato tutto quel tempo. Si acuiva l'astio verso îl prossimo, quasi fosse stato 
gior ‘a defraudarlo. Si difendeva nella solitudine; gli faceva male alle tempie, 

le volte, un rancore violento come una febbre. Infine, anche i momenti di co- 
îmunione fra madre e figlio si diradarono; scomparvero affatto. Ed erano due 
creature che non sapevano che dirsi. 


Ugo raggiungeva la scuola passando per una via fra i giardini, in mezzo ai 
quali le ville alludevano ad un benessere da invidiare. 
Un mattino di maggio lo inebbriò il profumo della glicine in fiore, Gli ripu- 
ava rinchiudersi in aula; per cui, calmissimo, quasi si fosse trattato di cosa da 
go tempo convenuta, deviò per i piccoli viali fra i giardini. Da un cancello 
uscì un ragazzo bruno e pallido, evidentemente ammalato, che lo salutò e dopo 
ùn momento d'imbarazzo propose: 
Vuoi giocare? 
— ‘Giochiamo, — rispose Ugo. — Tu come ti chiami? 
(— Mino. 
Giocarono a bocce con ì sassi. 
| Poi, brusco, Ugo salutò il compagno e frettolosamente raggiunse la fabbrica di 
vernici dove lavorava suo padre. 
. Non è a dire ‘se il brav'uomo, più che sorpreso, ne fosse allietato. Giulivo ad- 
dirittura divenne: e loquace, spiritoso, ridendo forte per farsi udire da tutti. Pre- 
dentava in giro il suo figliuolo, orgoglioso perché gli dicevano ch'era davvero un 


robusto. Ugo disse che gli piaceva l'odore delle vernici e dell'acqua ragia* 

eil padre, contento, lo abbracciò. 
{— Vedi Ugo, — gli andava ragionando, — io ho cominciato tardi questo genere 
di lavoro, e oggi sono soltanto caposquadra; ma tu, vedi, tu se cominciassi adesso, 
con quell'istruzione che bene o male ‘hai messa insieme, potresti anche diventare 
poreparto 0 addirittura direttore. Eh? Cosa ne dici? E magari anche padrone 
luna fabbrica. Eh? Già 1 libri, e quella benedetta donna non lo vuole capire, 

ti garbano tanto. 


BIZIOSA” 


EDILIO RUSCONI 


Così gli andava ragionando; e gli batteva manate sulle spalle, che ad Ugo pia- 
cevano tanto perché facevano del padre un compagnone. 

— Quella donna! — ammiccò Ugo. 

— Quella donna! — rise il padre. 

SI sentivano furbi e vincitori. 

— Hai la testa di-tuo padre, tu. 

Per un istante soltanto, un rimorso impreciso macchiò in Ugo la letizia. Ma 
non ebbe tempo di pensarci, perché in quella suonava il mezzogiorno. Padre e 
figlio, ilari e alleati, tornarono a casa insieme. E fu certo cattiveria quella di 
Ugo a far sapere alla madre come aveva passata la mattinata, ostentando la pro- 
pria soddisfazione. Fu certo leggerezza di entrambi — o cecità d'entusiasmo — 
non notare neppure l’espressione amara ed altera della donna, e quella violenza 
in lei di atteggiarsi a indifferente, respingendo un pianto che la sgretolava dentro. 

Alla sera, dopo cena, i due uomini uscirono ancora insieme, salutando la don- 
na, sicuri che lei si fosse infine rassegnata, rinunziando alle irragionevoli ambi- 
zioni. L'aria portava palpiti più ampî di profumi, Le ragazze s'erano affacciate 
alle finestre per farsi guardare; ed Ugo le sbirciava, come se fosse un'emancipa- 
zione anche questa, di accorgersi delle ragazze. 

Passarono tutta la serata alla « Trattoria della Brenta », in giardino, sotto un 
pergolato. Bevvero, giocarono a bocce insieme con certi amici del padre; vocia- 


rono allegramente. ; 
— Signori, si chiude, — annunciò un cameriere; e lo annunziò con veleno, come 


sì prendesse una vendetta. ; 

Ugo e il padre presero la via del ritorno. Le case parevano più alte, nella notte; 
l'aria ristorava i polsi, dove si scalmanava un sangue troppo caldo. Per la prima 
volta Ugo percorreva una via ad ora tanto tarda; e scopriva che, in quel silenzio 
e in quella penombra, le persone assumevano un aspetto losco, delittuoso. Cap: 
che ci sono momenti în cui bisogna diffidare, star pronti a difendersi. 

Sottovoce, il padre intonò: 

Andiamo in gondola. 
La notte viene. 
A mezzanotte canteranno le sirene. x 

Ugo si sentiva avviluppare da un inspiegabile malumore; e nell'intento di di- 
sfarsene, approfittò subito dell'invito paterno, e prese a cantare anche lui, con 
voce via via più spiegata e compiaciuta. 

— Ti sei divertito?— domandò il padre. 

— Molto; una bella serata. — Avrebbe anche voluto parlar della scuola; essere 
sicuro che non ce l'avrebbero mandato più. 

Il mar ci dondola 
Con voluttà. © 
Tu sei la stella che più della brillerà. 

Invece, domandò Ugo, subito pentendosi come d'una sciocchezza: 

— E avrò un vestito nuovo? 

Non era questo che voleva dire. /Ma il padre lo comprese ugualmente; perché 
rispose di si, abbracclandolo giulivamente. 

Così raggiunsero la casa. Ma come furono per affrontare le scale, Ugo si fer- 
mò; trovando soltanto in quel momento îl bandolo del malumore che non gli 
era' riuscito di reprimere. Domandò sottovoce, quasi vergognandosene: 

— E la mamma? 

Anche il padre parve turbato; che brontolò: 

— E la mamma che cosa? 

Presero a salire. 

— Non abbiamo fatto niente di male, — disse il padre, 

Eppure pativano entrambi una trepidazione di colpa; ed esitavano a proseguire. 

— Cosa abbiamo fatto di male? — domandò a sua volta Ugo, giunti che furond 
al piano superiore. 

Si sentivano giudicati, Il padre diede una spallucciata, e tirò innanzi. Sul loro 
«pianerottolo, trovarono la porta spalancata e illuminata a luce piena dall’anti- 
cumera; cosa che li impressionò come un primo rimprovero. 

— Ma tutte le stanze sono illuminate, — bisbigliò Ugo, non appena entrati, 

Tutte le stanze erano illuminate. Il padre chiamò la moglie, con delicatezze. 

essuno rispose. Chiamò più forte. Nessuno. 

— C'è festa qui? — gridò irritato. 

Allora udirono ridere, e supposero uno scherzo. Ma uno scherzo fatto per rim- 
brotto: appunto perché capivano questo non trovavano ardire d'aprire la porta. 
Fu il padre a decidersi, con una spavalderia che tradiva il timore; e allora 
videro la madre, in piedi davanti allo specchio, pallida come un'apparizione 
Videro la madre accennar loro un piccolo inchino distratto e subito tornare a 
sorridere allo specchio ed accennare altri inchini complimentosi, e lenti movie 
menti della testa al modo di chi partecipa ad una conversazione garbata. 

— E festa? — ripeté il padre, ma disanimato. 

Festa, sì. Lel vestiva il suo abito bello, che le cancellava l’età; sotto una pet- 
tinatura accurata, il viso le risultava marcato dal rossetto. 

— Mamma, — fece Ugo, — cos'è? 

Ella lo squadrò sdegnosamente. Rispose: 

— Così malvestito! Perché ti presenti così? Non vedi che c'è gente? E serata 
di gala. Vuoi farmi sfigurare ancora? 

Finiamola con le commedie, — intervenne brusco il padre, 

La donna non degnò di ribattere Si volse invece di nuovo allo specchio e 
mormorÒ: 

— Vogliate scusare, barone. Hanno percorso tanta stra. er arriva; 
stanchi, adesso, e cattivi. P cotta e ho 

In quella, come se avesse scorto qualcuno raggiungerla da sinistra, sussultò. 

— Ingegnere, — gridò. — Ingegnere, sei tu? E perché tanto in ritardo? 

Il padre usci dalla stanza battendo la porta. Ugo si avvicinò trepidante alla 
madre: voleva credere a una burla, ma tremava, è aveva voglia di' piangere: 

— Questo valzer? — bisbigliava la donna con aria vezzosa. ca Perché 29? Ma 
l'hai dunque imparato? Il valzer, prima, non lo sapevi ballare, 

Ugo aveva voglia di piangere. Chiamò forte la madre; sempre più forte, Non 
si accorse di urlare. Ma non appena rivide, sulla porta, la Agura allacmmata dui 
padre, fuggi scoppiando in un pianto pieno — come chi Nor ha più il devari 
di resistere. ‘Lo atterriva il capire che la mamma non era più la sua maman 
Da La seno RODARI Ho un cataclisma, una creatura sfuggita per una 
langente, dal circolo della vita, verso una dimensione impenetrabile: Lo chi 
tardi, ormai, troppo tardi per chiamarla indietro. DOCgEnI rclvara 


Il medico venne e scrisse un foglio grande. Non parlò; agitò il foglio grande 
scomparendo con esso. Vennero infermieri sopra un’autolettiga. Ugo domandò 
con la voce sfinita: 

— Dove la portate? 

— All'Istituto; all'Istituto Psichiatrico, 

Fi Pel mettiti 

autolettiga dileguò in fondo alla via. E i due uomini si trovaro! 
Immensamente vuota; si aggiravano, le braccia penzolanti simili ad’ inpacer 
come due estranei fra oro; pareva che evitassero ogni di: impri- 
gionare una parola esiziale se pronunciata. E O IERRZRO. PRE HOT: 

fgo interruppe gli studi; entrò nella fabbrica del pad: i I, 
n padre, ma come impiegaio 

ualcosa di più d'un ricordo era rimasto fra di loto; ui i 
gelida, una condanna, un dolore oscuro, tante cose tutt in ue amento di vita 

A mezzogiorno desinavano insieme in'una trattoria. Alla sera, invece, jl pad*e 
stesso approntava una cena frettolosa. Dopo, ciascuno sì appartàva; Ugo leggeva 
qualcuno di quei libri cui s'era andato appassionando. A una cert'ora, quesdo 
nessuno dei due fosse uscito, il padre si alzava. Diceva: 5 

— Buonanotte. 3 
air Ufo, sforzandosi sempre d'infondere almeno un poco d'affetto nella voce, 

3; Buonanotte, 

i coricavano l'uno dopo l'altro, ciascuno in una stanza, E chi 
quasiché perfino temessero che trapelasse, dall'uno all’altro; agg co 


dei sogni. È 
E EDILIO RUSCONI 
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® CRONACHE TEATRALI 


L'eOTTO IN PIÙ» DI GIUSEPPE ADAMI - 
CINQUANTAMILA LIRE, PER MACARIO, SONO 
TROPPE - PALMARINI HA FINITO DI MORIRE 


pubblico. Sarà anche vero: il fatto non lo disonora. Tanto più che anche 
quella sorta d'amore ha i suoi rischi. Il pubblico ha dei nervi da donna, 
o da felino: e prenderlo a carezzare, anche per il verso, significa esporsi a 
prendere, ogni tanto, un'unghiata da levar la pelle. E anche questo il povero 
Adami lo sa per pratica: perché le sue ultime commedie erano rimaste ben 
lontane dagli applausi e dagli incassi di Felicita Colombo; ed io ne ricordo pure 
qualcuna passata, che avrebbe meritato accoglienze meno arcigne. Aveva delle 
buone scene Manon; ne aveva delle buonissime quel Tacito recitatogli vent'anni 
fa da Ruggeri; e lo stesso Carlo Porta, fra le parecchie scadenti, ne conteneva 
alcune sapidissime. Ha dunque i suoi pericoli anche lavorare per l'« orbetto »: Il 
quale appunto non esita, quando non gli gira il pallino, a mollare anche ai suol 
favoriti botte da orbo. L'attuale, caldissimo successo di' Cascinale si deve quindi 
‘a un fortunato incontro fra le ottime qualità della commedia e le eccellenti di- 
sposizioni dell’uditorio. Se mai, coloro che În ogni successo 0 insuccesso teatrale 
vedono soltanto degli effetti di cabala, diano qualche parte del felice esito alla 
circostanza che la prima di Cascinale, contrariamente alle consuetudini, è avve- 
nuta di sabato. Ho notato che; le rare volte in cui tale circostanza s'è verificato, 
le cose sono sempre andate benone. Gli autori non dovrebbero dimenticare le 
liete disposizioni d'animo in cui si trova il nostro prossimo, secondo il concetto 
della donzelletta leopardiana, la sera precedente al di di festa. Ora Dio non paga 
sabato. Ma il pubblico sì. Puntualmente. Lautamente. Da padrone dispotico, 
che però sa il dovere suo. Giuseppe Adami, uomo d'esperienza, se n'è ricordato 
È però costui, altra cosa che si dice, soltanto un autore esperto, dalle astuzie 
infallibili e dai fruttiferi artifici? Ripensandoci bene, metterei anche questo fra 
i tanti luoghi comuni dello sciocchezzaio corrente. Anzitutto, e me ne duole, non 
c'è oggi in Italia commediografo che di quell'utile artificio, di quel calcolato a 
corgimento faccia a meno. Nel peggiore dei casi Adami sarebbe dunque in buona 
— 0 in trista — compagnia. Ma poi io affermo che nelle sue commedie, anche 
le meno consistenti o peggio azzeccate, c'è qualche cosa in più. C'è sempre in- 
tanto lo schema, se: non la scoltura, d'un tipo; e c'è sempre l'abbozzo, se non il 
quadro, d'un ambiente. E poi c'è il dialogatore, preciso e svelto; c'è lo sceneggia- 
tore, misurato e tempestivo. E c'è, infine, qualche cosa che definire non si pu 
quell’intimo, quell’etfuso calor vitale che nelle persone si chiama simpatia, e che 
nelle opere d'arte, viceversa, non ha mai trovato un nome, tanto i critici si osti- 
nano nel non volerne tener conto. Il che è una vera ingiustizia: poiché quell'im- 
ponderabile esiste, e a capirlo, a valutarlo non possono essere che in due; lo 
spettatore inconsapevole e l'osservatore trascendente, l'«orbetto» e il filosofo, 
colui che non ragiona niente e colui che è attentissimo a tutto, Or ecco spiegato 
{l successo, il vivo e insolito successo di Cascinale. Si potrebbe, e sarebbe gioco 
di un'estrema facilità, rifare criticamente il processo della commedia per alli- 
nearle in margine una dozzina d'interrogativi; per trovare in essa una quantità 
d’arbitrì e di zeppe, e anche d’inconseguenze e di mende, e finir magari per chi 
derci se valesse proprio la pena di mettere un'altra volta di fronte il que padre 
sensibile ed incompreso e i soliti figli dimentichi ed esigenti, Ma a che pro? Lo 
abbiamo detto tante volte, e non esitiamo a riscriverlo: l'interesse d'una comme- 
dia, come quello d'un volto, può essere dato anche dai suol difetti; così come 
la digeribilità d'un cibo può dipendere anche dai suol pimenti eterogenei o dalle 
sue salse sospette. Non dimentichiamo, appunto, il peso dell'imponderabile. Chi 
si ricorda di quando Marinetti, improvvisandosi critico drammatico e volendo 
conciliare l'equità del giudice con la sintesi del futurista, proponeva d'evitare 
tutti i ragionamenti in margine alle commedie, limitandosi i recensori a valu- 
tutto con ina cifra dallo zero al dieci, come nelle pagelle scolastiche? Il metodo, 
in verità, era un po' sommario; e senza dubbio non conveniva ai critici, soprat- 
tutto se pagati a righe. Tuttavia aveva del buono, Più di qualunque « ragiona» 
mento », vale infatti l'« impressione » lasciata in noi da una commedia: e l'im- 
pressione si può sempre tradurre in una cifra. Non solo: ma questa sorta di va 
lutazione pedagogica ammette il «più», il «meno» e il «con lode»: la parte, 
‘appunto, dell'imponderabile. In base a noi non esiteremmo oggi a premiare 
i tre atti di Cascinale con un «otto in più», sbrigativo ma dimostrativo, lieti che 
il baslott di Felicita Colombo sia tornato a riempirsi, tanto a pro di Giuseppe 
‘Adami, che della direzione dell'Odeon. Un'altra circostanza ci preme di notare 
ed è che la nuova commedia si svolge sulle rive del lago d'Orta. Sono « sfollati », 
come si vede, anche i protagonisti delle vicende teatrali. Ma poiché è già la terza 
volta, che avvenendo la vicenda in campagna invece che in città il successo è 
così deciso, non esitiamo ad avvertirne quei pochi autori stracittadini che an- 
Cora non se ne fossero accorti. Di tre atti d'una ficelle, consigliava il vecchio 
PortocRiche a un suo discepolo, fate che almeno uno avvenga in villa da una 
zia. Bisogna dare/anche al pubblico, di tanto in tanto, «l'illusione di godersi le 
APSS TR cascinale ha rimesso in auge le azioni di Carini all'Odeon, non meno ha 
truttato a Ruggeri — che purtroppo non era riuscito a chiamar gente con La Sa- 
tira e Parini di Paolo Ferrari — Servi e padroni di Tieri, ormai arrivati alla do- 
dicesima replica e avviati alla ventesima. Che dire, ancora, di questo onnipre- 
Siate Tleri? Sono dieci anni che il teatro italiano non fa che echeggiare del no” 
Seli è l'autore di turno; è l'erba medica di Confucio buona per entrare 
me suo. renda; è il Puck shakespeariano « che si ficca in ogni brezza che passa 
in ogni vivenda: tini raggio di luna ». Le sue commedie non si contano più. Egli 
ne har un 0Enla sempre piena: e quel ch'è ancora più portentoso, non una 
ne he una corUEORta le più quale meno necessaria, manca però di quell'umore, 
di ca quel Phovimento, di quell'interesse, che tanto più si esigono 
Ù n doma stro giudizio. In verità, se 
da chi più frequentemente torna a domandare il nostro giudizio. IN vete, fe 
‘Tieri può resistere anche alla sua nomea d'autore abbondante: MOL Doo sempre 
che il suo merito esiste: giacché una simile reputazione, a e 
Di droni, nella magnifica interpreta. 
tn obbligo e un pericolo. E infatti Servi e padroni, nella magniita aritato ap- 
Secondato da un Calò assolutamente degno , 
zione di Ruggeri secondo media anche da chi, sul principio, trovava che il no- 
Ple del suo autore non appariva abbastanza originale. 


gui anche vero che Giuseppe Adami faccia, come si dice, all'amore col 


itato con tutta la proprietà e dignità possibili an- 

AVE Parini (quale brutto momento sta attraversando Paolo 
furono a un pelo di fischiargli, e sarebbe stato sacri- 
di malata?); ed è un vero peccato che un 
i raonriscito, malgrado la solerzia spiegata, a en- 

buon attore come il Buchi n ofombi; com'è un peccato che si sperdessero, qua 
Hi A e che i piedini, così ben calzati, 


à N ò PAnnicelli, 
Si, i lodevoli storti‘ rorchiò, cela scissero a tenere la giusta cadenza, in 
Frledi di helliani ottocenteschi! Vero che recitare del versi. 


nostri attori è stato sempre cose atea e forse 
loro un maestro come Ruggeri! 

parosamente al Manzoni Il Conte di Bréchard; 

di doppietta, così otteneva subito 

ta da un lungo sonno e con 

tto Cimara. Il quale ultimo 

del Marchese di Priola, sacramentale 


Ruggeri, del resto, 
che la sventurata Sai 
Ferrari: l’anno scorso non 
legio, persino la Medicina d'una ragazz 


sempre lo sarà, se nemmeno può 
Dénadio, intanto, ha rievocato vii 


è sciatore, e procede a colpi 
eee ire co Madonna Oretta resuscitat: 


ata l'interpretazione del Cascinale da parte di 

i CREDO È lare lo stesso spicco nell'invecchiata,, invecchia= 
Carini, che non avete Peio di Dumas. E con lui ha avuto applausi, altrettanto 
tissima Principessa Giorgio è Pr intensa voce e i cui. caldissimi occhi venne 
meritati. Arterermandosi seek, arti di bontà: com'è appunto quella di Roberta ni 
sempi 


due le del IT e del INI atto della commedia di 
Vincenzo Tleri: « Servi e padroni » rappresentata con vivo successo al Teatro Olimpia 
dalla Compagnia di Ruggero Ruggeri; sotto, Luigi Carini, Carlo Lombardi e Anto- 
nella Petrucci in una scena della commedia di Giuseppe Adami: «Il Cascinale », 
messa in scena dalla Compagnia del Teatro Odeon e accolta con molto favore. 


Le novità di prosa a Milano: sopi 


commedia di Adami. Quanto a Lina Bacci, è sempre troppo bella perché mi de- 
cida a riconoscerla anche brava. Non so perché, ma ho l'impressione che elogiari- 
do sul serio un'attrice vezzosa si corra il rischio d'invecchiarla. 

Resterebbe a dire di Macario, le cui medie d'incassi sarebbero salite a cinquan- 
tamila lire. Quale sia il valore, non soltanto commerciale, di questo comico, è 
ormai inutile dire. Egli è assurto alla maschera: e la sua popolarità quindi’ si 
spiega, anche prescindendo dalle ragioni contingenti, fenomenali della sua fortu- 
na. Ma cinquantamila lire sono troppe. Non c'è proporzione, assolutamente, tra 
il merito ed il premio. Noi stessi gridavamo all'ingiustizia, quindici anni fa 
quando si lasciava Macario nella paglia, e non un critico di qualità degnava d'uno 
sguardo le sue buffonerie negli avanspettacoli di fuori porta, Oggi che dal pa- 
gliaio, come nel sogno di Sly, il buffone è salito alla reggia, ho però l'impressione 
che il destino commetta una seconda iniquità, ancora peggiore della primat ‘’ 


E morto, in un lettino di povera clinica, anche Uberto Palmarini, « 
_ leggo nel Corriere — s'era ritirato delle scene per ragioni ai salitce' Mu mi 
è esatto. Fino a qualche mese fa il derelitto aveva resistito al suo dovere: e în- 
fermo, affranto, paralizzato, pietoso a vedersi come a sentirsi, cercava ancora: di 
vincere, recitando, i movimenti sconnessi e la biascicante balbuzie, per figurarei, 
0 tentare di figurarci qualche fantoccio di vecchio dramma! Nel lettino di Gar. 
bagnate egli ha, dunque, finito di morire. Ma, ora lo possiamo dire, nessuno ave. 
va dunque abbastanza autorità, 0 abbastanza cuore, per-risparmiargli una st Iun. 
ga, sì immeritata, sì orribile agonia? Dando l'addio all'attore, e all'amico, entrame 
‘cari alla nostra afflitta memoria, poniamo una do; Î 4 p 
Fivolgere pilma, quando ARL pareva aDenta Hiv. ti. sent IRR 
MARCO RAMPERTI 


Trent'anni or sono Erman- 
Inf alle Ande», oggi € 

una sicura prova della wi 
è Calzavara. (Foto Gnemej 


di Guardia del Corpo» metterà Clara Calama! tra due attori di grande stile quali 
Vittorio De Sica e Sergio Tofano. Un terzetto dunque che richiamo gi appassionati. 
Anche all'infuori della trama del film. La regia è di Carlo. LUdGUieo Bragaglia. 


Miria di San Servolo, l’astro sorgente della cinematografia Italiana, ci appare qui accanto Con la re; 

La ’gla di Renato Simoni e con 
P Rutani in una scena del fim «Le vie del cuore» nel aio CI belliss!ma attrice ha realizzato il film « Napoleone a Sant'Elena sari a culera 
ha rivelato con un'eccellente interpretazione le sue duti artistiche. (Foto Gneme). D'Alma e di 


Carla Candiani. Ecco qui Ruggero 


CRONACHE PER 


Inondazioni negli Stati Uniti. 
La crisi del carbone in Gran Bretagna. 
Gli avvenimenti, pallidi e stecchiti, © 
cadon nel verso come in una ragna: 
in quei soliti versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


A Nuova York, un abile sti 
Vasili. Bashkirò, profugo russo, 
s'arricchisce accattando: oggi dispone, 
fra L'attro, d'una macchina di lusso. Y 
orse, resta; patria, il dis; 
adesso andrebbe GL più st. un carro © 


[armato. 


00m! vonere L' 

FO AEON 

MIA CARA_. SIGNORA, QUESTO 
L'URGENZA DEL MO BI 


MICA 


durante un'anticamera, 


che ruba la 
d'un insigne 


TUTTE LE RUOTE 


Gli astronomi sost che 
ea ars aaa 
€ provenienti degli spazi astrali 


Mm base a certi calcoli recenti, 
aurebbe due miliardi d'anni: 
fronte agli esseri viventi, 


sono tresmesm dalla nostre Luna 


£ chiaro: gli 


abitonti di Setene 


si son seccati già di viver bene? 


Afferma ad Osio un celebre setenziato, 
€'ha isolato il bacito dell'amore, 


che 
la caffeina è il fermaco 


È evidente, perciò, che qu 
finché s'è in guerra, può camper 


La polizia di Rio scopre per 
la sede d'un giornale clandestino, 
ch'era diretto da un forzato evaso 
€ destinava ai ladri un bollettino. 

Ma c'è chi dice, a giudicar dal testo, 
| giornati ere il più onesto) 


che fra ta 


Secondo un dotto, se con 


continueran le donne a depilersi, 
fra cinquant'anni at più, d'un fitto pelo 
le gambe il seno e il resto avran comparsi 


debellar quei microbo spieisto 


tore 
deetlto, 


ciononostante, 


ftrenquillo! — ‘che trovi ii 


di mandarmi un terno. 

caso 

Intrighi americani in Argentina. 
Tempeste sul Mar itosso e sul Mar 

[Nero. 

Anche a Calcutta scendono in cantina. 
N termometro è sceso sotto zero: 
per cui vi lascio ai vostri raffreddori 
com un freddo saluto; addio, signori. 


ALBERTO CAVALIERE 


to reto 


Se avron del peti pure sulla lingua, 


speriamo che la moda non s'estinguat 


2A DAR 


peltiocia ad un cliente 
dottore, Oh, poco male? 


A volte, quando un medico ti cura, 


ci rimetti ta. 


pelle addirittura. 


John Grili, un indovino eccezionale 
che da tempo in America s'impone, 


per l'anno i 


in corso ha fatto su un 
[giornale 


ardite profezie; ma alta questione. 


« Il conftitto 


— Indovinala 


mondial finirà tosto? », 
Grill! — egli ha risposto. 


(Disegni di Palermo) 


PERCHE NON quooi TUA MADRE A’ PRENDERE UN 


(Continuazione Finanza) 


nendo preziosi materiali da indurre ad una revisione 
dei processi produttivi. 

Il numero di orcetti fabbricati con materie plastiche 
sì è moltiplicato rapidamente, e fra le applicazioni 
delle resine fenoliche e urelche figura una dovizia di 
oggetti destinati agli usi più disparati. Ma ciò che ha 
attirato di più l’attenzione dei tecnici è la resina te 
moplastica Vipla, nuova resina sintetica che ha come 
materie d'origine dei composti chimici nazionali al 
cento per cento, Le attuali necessità belliche. hanno 1 
tensificato la richiesta, dato che è în grado di sos 
tulre il caucciù nei conduttori elettrici e nelle condut- 


pelli e 
volezza, 
Per la 


derno e elegante. 

Merita pure rilievo l'acetato di cellulosa. che dà pure 
una vasta gamma di prodotti. | cui nomi sono dive- 
nuti insegne peculiari di eccellenti articoli atti a sop- 
perire a tante esigenze nei settori dell'arredamento 
e dell’abbigliamento. Il Rhodoit ad esempio sostituisce 
il vetro, dando un vetro di sicurezza flessibile che può 
essere formato con facilità secondo superfici, curve. 
{rovando ner tal motivo apolicazioni di grande inte- 
resse nelle costruzioni aeronautiche e in quelle au- 
tomobilistiche. Col Rhodoit è inoltre possibile la fab- 
bricazione di una estesissima serie di prodotti che 
sono ormai di pratico uso in molti settori, e ai quali 
gli artigiani hanno profuso grazia ed eleganza nei loro 
manufatti. 


* Le nuove previsioni sulla produzione vinicola del 
mondo. L'Istituto Internazionale d'Agricoltura aveva ul- 
timamente stimato la produzione europea di vino 
delle campagne 1942-43 in 140 milioni di ettolitri € 
quella mondiale in 175 milioni di ettolitri. Questi cal- 
coli erano basati su una produzione francese di 5% 
filtoni di ettolitri, come erano previsti verso la fine 

‘hé secondo dichi. 


duzione europea 
milioni di ettolitri e quella mon 
ettolitri. 


* Crescente difficoltà della situ 
dira e calli del trasporti marittimi, la situa- 
Gran Bretagna continua sem- 
‘caratteristico 


dell’ 

necessità di 

di organizzare tu 

alla razionali jon 

Îlllione del commercio, compreso quello al minuto. La 

Ztuazione degli approvvigionamenti diviene sempre più 

Birecaria e si teme che si possa verificare un'ulteriore 

Firefazione di prodotti tessili. E quindi da prevedere 

il'alteriore diminuzione delle esportazioni cotoniere. 

ni filati da tonnellate 156.000 nell'aprile 
‘31.000 nel corrispondente pe- 


je e 


giugno 
riodo del 1942. 
NEL MONDO DIPLOMATICO 
# In occasione del Capodann: 
Generali 


SERE le ha rivolto al popolo t‘ 
tao Srmate del Reich un vibrante messaggio. Tra 


{l Fohrer e numerosi Capi di Stato e di Governi stra- 
nieri, specialmente dei Paesi alleati, ha avuto luogo 
Uno scambio di telegrammi augurali. Come negli altri 
anni, 1 capi delle Ambasciate © delle Legazioni acere- 
ditati a Berlino si sono recati al del Pub. 
porre la firma sull'apposi 

mo è stato il It. Ambasciatore d' 
accompagnato dagli Addetti € dal personale 
dell'Ambasciata al completo rdi {l Segretario 
di Stato von Tschammer und Osten, Presidente dell'A» 
sociazione Italo-Germanica, si è recato all'Ambaselàta 
d'italia a presentare | suoi auguri al nostro Amba- 
iciatore, anche a nome delle sezioni dell'Associazione. 
Messaggi augurali e ordini del giorno alle rispettive 
Nazioni e Forze Armate hanno pubblicato il: Presidente 
della Repubblica finlandese, il Presidente del Parla» 
Mento bulgaro, ll Primo Ministro nipponico Tojo e 
altri Capi di Stato e di Governo 

+ A Berna, l'on, Celio, il 1° gennalo, ha preso pose 
sesso della. Presidenza della Confederazione elvetica e 
‘a ricevuto al Palazzo Pederale i rappresentanti di» 
plomatie «che gli hanno presentato gli auguri. 


+ Su proposta del Ministro degli Esteri tedesco, il 
Fuhrer ha destinato ad altro incarico, presso. il, Mini» 
stero degli Affari Kateri, gli, Ambasciatori del Releb 
È Madrid, von Stohrer, e a Tokio, Ott. nonché il Mi- 
Ristro del Reich e Stoccolma, principe di, Wied. Quale 
Fappresentante del Reich a Madrid è miato destinato 
l'Ambasciatore von Moltke: reggere l'Ambasciata 
di Tokio è stato chiamato l'Ambasciatore $tahmi 
finora Ambasciatore ‘a Nanchino: Ministro : del Rete! 
A Stoccolma sarà il Ministro Thomson, già Incaricato 
d'Affari a Washington, 


+ L'Ambasciatore Abetz, finora incaricato delle ri 
laZioni fra ll Governo germanico e quello di Vichy, 
lito richiamato a Berlino in seguito alla soppressione 
della carica. 


+ L'Ambasciatore di Gran Bretagna. al Cairo, sir 
Miles Lampson, è stato insignito del titolo di baronetto 
in riconoseimento di quanto egli ha fatto a favore del- 
l'Inghilterra nei tentativi di ridurre l'Egitto a una 
specie di protettorato britannico. 


+ In seguito a un incidente automobilistico avvenuto 
sull'autostrada l'Aja- Rotterdam, è morto: il- comm. 
Hott. Gino Ambrosetti, Primo Segretario di Legazione 
dierente degli Affari Consolari d'italia all'Aja.: Nato 
€ foma nel 1900, aveva iniziato la carriera diploma- 


ANISINA 
OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


tica nel ‘23 con residenza a Nizza; era poi passato suc- 
cesivamente a Ragusa, a Istanbul e infine all'Afa, dove 
risiedeva da circa quattro anni. 


NOTIZIARIO VATICANO 


+ Il Papa, all'indomani della festa di Natale e. per 
tutti 1 giorni suecessivi ha continuato .a_ ricevere | 
inembri del corpo diplomatico per la presentazione de- 
gl auguri, Particolari udienze saranno dedicate, nel 
giorni intorno all'Epifania, al Sovrano Ordine di Malta 
€ al Corpo Diplomatico. 


+ All'inizio del 1943 Il sacro collegio trova ben 21 po- 
ti. X dei 4 cardinali viventi parecchi sono in 
tata, hanno cioè oltre 70 anni. Il Decano Gra- 

al primo aprile ne avrà 92. Il più 
giovane è Il patriarca di Lisbona che ne ha %, Per nazio- 
nalità | cardinali sono così divisi: 29 italiani, 4 francesi, 
3 tedeschi, î spagnoli, 2 nordamericani, un belga, un 
polacco, un ungherese, un portoghese, un irlandese, un 
canadese, un argentino, un inglese, un siro. Durante il 
pontificato di Pio XII sono morti 12 cardinali; cinque 
gi Curia: Sbarretti, Marini, Dolel. Lauri e Boggiani; e 
sette fuori Curia: Mundelein, Verdier, Goma y Thomas, 
Schulte, Kaspar, Baudillart, Leme da $ilveina Cintra. 


* In applicazione del nuovo concordato con la Spa- 
gna, la $. Sede ha nominato in questi giorni cinque 
nuovi vescovi e precisamente a Barcellona, Salamane 
Jaén, Urgel, e il titolare di Dora, a priore « nullius » di 
Ciudad Neal degli Ordini Militari di Spagna. 


4 11 Papa ha ricevuto in udienza il comm. Livio Lau- 
renti che, accompagnato dai componenti la cineteca del 
Ministero dell'Educazione Nazionale d'Italia, ha fatto 
omaggio al Pontefice per incarico © a nome di S. E. 
Bottai della pellicola didatti barocoa in Ro- 
ma » su soggetto del prof. Valerio Mar 

rio Costa 


* Interessanti dati sulla vita ecclesi 

pubblica il « Diario Romano » che elenca per la Diocesi 
di Roma ben 45 chiese; 217 cappelle pubbliche e 77 or. 
tori. Le parrocchie, da 6 che eràno nel 1930, sono ora 
106. L'opera per la preservazione della Fede ha costrui- 
to ìn questi 12 anni ben 45 chiese riuove, 17 cappelle e 
2$ luoghi provvisori di culto. 


MUSICA 


* Ha riportato vivissimo successo (una ventina di 
chiamate complessive agli interpreti ‘ed all'autore) .al 
Teatro delle Novità, al Regio di Parma, la prima rap. 
presentazione dell'opera di Lino Liviabella Antigone. I 
tre atti sono stati ricavati da Emidio Mucci dalla tra- 
gedia sofociea. La tragedia lirica del Liviabella, con- 
cepita con originale ampiezza di vedute, secondo un 
piano architettonico, unitario, è stata messa in scena 
un po’ frettolosamente: Il che non-ha certo giovato ‘a 
metterne in rillevo 1 pregi. L'opera è stata diretta dal 
Maestro Ottavio Ziino e per i corì, che hanno parti- 
colare importanza nello spartito, dal maestro Benaglio. 
Interpreti. lodevolissimi sonò. stati Serafina DI Leo nell 
parte della protagonista, Rosina Carpi, Giovanni Voyer, 
Apollo Granforte. 


* Un pescatore chioggiotto, certo Romeo Vi lo, 
ha' fatto” un trionfale esordio come. tenore, cantando 
nella Tosca di Puccini al Teatro di avviamento lirico 
di a ea) bellissima ed estesa, ha 
suscitato frenetici entuslami. Al Varagnoli 
zato un luminoso avvenire: pr | 


* Nel prossimo marzo avranno luogo #1 Teatro Reale 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


in edizioni integrali. > 


+ La grande stagione lirica del Tea- 
tro La Fenice di Venezia sì inizierà il 


e di Abram e d'Isaac di Idebran- 


do Pizzetti, Otello di 


oratorio di 
Bach. 


+ 11 9 febbraio Falstaff, l'ultima ope- 
compirà cin- 

storica data sarà ricor- 
lata nel due maggiori teatri lirici ita- 
QI Reale di Roma e alla Scala di 
Milano. Falstaff andò in scena al Tea- 
Sei febbraio 

1803 ed ebbe a primi interpreti jl ba- 
fo= 

la Stehle, la Guer- 
il Garbin, il Paroli 
pera riportò 
Ì primo atto 


ra di Giuseppe Verdi, 
uant'anni, La 


Mani: 


tro della la la sera del 9 


ritono Maurel n 
nista, e pol la Zill 
rini, il Pini-Corai, 
® il Pelagalli-Rossetti. L 
un calorosissimo successo 
gd al secondo, Ma l'éntusiamo del pub- 
blico st afflevoll al terzo. Il 

non era ancora preparato a 
Verdi sotto una così nuova luce, e ri- 
mase un po' 

non impiegò molti anni ad essere ri- 
conosciuto per un capolavoro. 


parte del pro! 


*# Mentre stanno per compiersi i tre- 
cento anni dalla morte di Claudio Mon- 
teverdi, il maestro Gian Francesco Ma- 
liplero ha condotto a compimento la 
sua grande opera per dare alla Juce 


tutte le composizioni del sommo musi- 
cis 


scrivere la vi 
diana, 


TEATRO 


* Tra pochi giorni il Teatro Quirinò 
di Roma riaprirà | battenti, completa 
nente rinnovato ad opera’ dell'archi- 
tetto Piccinato. Questo centralissimo 
Teatro romano, passato ora In gestione 
dell'E. T. L, ospiterà la prima Comp: 
Wnia. nazionale a. carattere semistabile 
Kestita dall'Ente ideato dal Ministero 
della Cultura Popolare e posto sotto l'e- 
&ida del Regime. Questa Compagnia — 
che può considerarsi come un passo de- 


PENSATE ALLO STOMACO 


La Magnesia Bisurata vî assicurerà 
una buona 
digestione 


Chi di noi, di quando in quando non 
sente delle’ acidità, dei crampi, della 
flatulenza oppure altri. malesseri dige- 
stivi, che se trascurati possono condurre 
alla dispepsia, alla gastrite, e perfino 
all’uleera? Tutavia, tutti ‘questi ma- 
lesseri possono essere evitati prenden: 
do, dopo mangiato, una piccola dose di 
polvere o qualche tivoletta di Magnesia 
Bisurata. La Magnesia Bisurata dà un 
sollievo quasi istantaneo perchè elimina 
la causa stessa di questi mali, vale a di- 
re, la soverchia acidità. Nel tempo stes. 
so che neutralizza l'acidità eccessiva, la 
Magnesia Bisurata protegge le mucose 
irritate dello stomaco ed arresta la fer- 
mentazione dei cibi. Fin dalla prima 
dose î bruciori, i rinvii e le pesantezze 
spariscono e siete sicuri di una buona 
digestione. In tutte le Farmacie, in pol- 
vere 0 in tavolette, L. 5,50 o L. 9,00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


SURATA 


PABBRICATA IN ITALIA 


Aut. Pref. Pirenze, N. 48775 . Div V 
30-10-30. XVITT 
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e secondo 
Sebastiano 


pubblico 
vedere 


disorientato. Ma Falstaff 


digiti 


Vo verso il tanto invocato Teatro di 
Sergio Tofano e 
Appunto « Compagnia dram- 
Matica del Teatro Quirino, diretta da 
Sergio Tofano ».- L'inaugurazione del 
Quirino avverrà con una commedia di 
Carlo Goldoni che non appare da gran» 
dissimo tempo alle ribalte italiane: La 
gosn nova. Scritta in dialetto veneziano, 
La casa nova è stata ridotta in lingua 
da Renato Simoni. Tofano ne sta cu- 
rando la regia: Scene e costumi sono 
stati disegnati dal pittore Severini. 


* La casa noce, 
dal Teatro Quirino st 
ribalte, 
chiozzot 
polavori 


che la Compagnia 
per riportare alle 
è considerata, coi 


Mario Pisu, Gui: 
innozzi. 


* Il 15 gennaio înizierà la sua attività 
a Roma la nuova Compagnia del Teatro 
Eliseo, diretta da Ettore Giannini, con 
Sara Ferrati, Rina Moretìì, Giulio Sti- 
val, Amel Chellini, Paolo Stoppa, ecc. 
La Compagnia debutterà con Turba- 
mento di Guido Cantiri. Per le contin- 
genze del momento la Compagnia ha ri. 
nunciato a mettere in scena, come era 
in programma, il Sogno di una notte di 
mezza estate di Shakespeare. 


da gio- 


, vanissimo, a Compagnie secondarie co- 


divenne poi primo 

fus, con Celeste 
ttor_giovane 
Talli-Gramati- 


Successivamente nella Compagnia di 
Flavio Andò 


+ La Compagnia del Teatro Nazionale 
di Lubiana rappresenterà le seguenti 
opere di autori italiani nel corso’ del- 


RADDOPPIARNE LA DURATA 


Sea UNTHER WAGNER +PRODOTTI PELIKAN MILANO 


tunno di Gherardo Gherardi, Nascita di 
Salomè di Cesare Meano, La signora è 
partita di Gaspare Catalco, Vivere in- 
Seme di Cesare Giullo Viola, La pa- 
drona di Ugo Betti. 


* Da oltre 250 giorni al Teatro della 
Maddalena, a Parigi, si rappresenta 
N'écutez pas, Mesdames di Sacha Guic 
try, ed ogni sera gli incassi sono di 36 
Mila 600 franchi, essendo ogni sera ‘il 
teatro completamente esaurito in ogni 
ordine di posti. Sacha Guitry. oltre una 
paga iniziale di 15.000 franchi, prende 
11 12 per cento di diritti d'autore, e poi 
la paga di attore 


+ Pare che r'annunciata e poi tra- 
montata Compagnia del Teatro Man 
Zoni di Milano, con Margherita Bagni 
Ernes Zacconi e Leonardo Cortese, ri 
costituirà entro il corrente mese di 
gennaio, per svolgere il programma di 
Soli DU già data notizia su queste co- 
lonne. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


# La Natura ci ha dotati di cinque 
sensi ben definiti ed in ciò siamo tutti 
da un pezzo d'accordo: ma che proprio 
un sesto senso non sia possibile averlo 
Nella «specie» uomo? Allo stato delle 
cose, come oggi le vediamo e le spie- 
Ehiamo, ciò non è ancora da escludere. 
Se gi guardiamo indietro nel tempo; 
troviamo che già in molte delle epoche 
passate si sono accese sane discussioni 

le elette menti di ogni paese su tale 
affascinante problema: naturalmente si 


ben diversa al «sesto senso ». Noi oggi, 
ad esempio, siamo portati ad accomu: 
nare questo nuovo senso al campo elet- 
frico, e parleremmo assai volentieri © 
senza sottintesi di «senso elettrico » 
Vero e proprio: evidentemente nei se- 
coli passati una discussione del genere 
non poteva sorgere in quanto l’elettri- 
cità non era nota: Bisogna quindi arre: 
Stare!, nella ricerca di quando sia nata 
tale ipotesi, al secolo primo dell'elettri. 

alla fine del XVII 
Quando il mondo tecnico europeo si di- 
Yise in due campi nel seguire con pas: 
sione e commozione l’ereuleo duello 
d'intelligenza svoltosi fra il medico boo 


La disputa, eccelsa disputa, non ebbe 
una soluzione netta, ma diede all'umi 

nità agli albori di una nuova civiltà 
due meravigliosi risultati, uno che fon- 
dò le basi dello studio sulle azioni fl: 
siologiche dell'elettricità (tesi di Galva- 

NI) e l'altro (tesi del Volta) che portò 
più tardi alle odierne conquiste indu- 
striali dell'elettricità, quali oggi le ve- 
diamo, le apprezziamo e le sfruttiamo. 

A poco a poco però, fl problema che 
diede origine alle discussioni tra quei 
sommi, sì è spostato, specialmente dopo 
l'avvento della radio, intesa come sor- 
gente di quelle onde invisibili e velocis- 
Sime che invadono il creato e non ven: 
gono né percepite né intuite da noi: 
ecco come modernamente si pensa ai 
« sesto senso » dell'uomo. Effettivamen- 
te, ognuno di noi, davanti alla dome- 
stica «radio» intento a captare parole 
€ melodie ora da una or dall'altra sta- 
zione emittente, si trova sempre sulla 
soglia di un mistero impenetrabile nel 
quale finisce col perdersi se lascia la 
propria immaginazione a briglia sciolta 
incamminarsi per l'ardua strada: come 
è possibile, si pensa, vivere in un mondo 
di onde, essere immersi in un mare col 
tumulto di tante vibrazioni etéree e 
non accorgersi di nulla în modo diret- 
to, se non manovrando una manopola 
che subito, come ad un magico tòcco, 
reagisce e capta tutto ciò che vogliamo 
Noi, sensibilissima alle emissioni anche 
più lontane e ben differentemente ci- 
tuate come posizione geografica? 

È come una mortificazione per l'uo- 
mo, signore del creato, quella di aver 
bisogno di un intermediario per ascol- 
tare la voce lontani 
è convinti che l 


che certamente deve avere quel prisma 
naturale a nol inibito, almeno fino ad 
ora. Certamente la natura. avrà altre 
manifestazioni che noi ignoriamo, cer- 
tamente il nostro mondo sarà popolato 
di segnali che non ci giungono. forse 
esisteranno altre armonie che ci dareb- 
bero piacere e commozione insieme, co- 
me ci danno quelle ora note, che noi 
non sospettiamo neanche: ebbene, può 
l'uomo moderno avere simili dubbi e 
non tentare di scioglierli? La risposta 
è ovvia: non si tratta di curiosità con- 
dannabile, non si tratta di voler rive. 
lare un segreto o di violare una conse 
gna, no, qui è in gioco la sana volontà 
di tutto conoscere e di tutto spiegare, 
convinti come siamo che la natura ci 
abbia dato intelligenza e volontà per 
studiare ed agire. il premio essendo 
appunto quello della riuscita in ciò che 
sl desidera di ottenere o di attuare. 
Che il ragionamento dianzi esposto 
circa le manifestazioni naturali a noi 
precluse sia esatto, può essere dimo- 
Strato in questo modo: consideriamo il 
mondo delle «onde» che conosciamo, 


cioè tutto quello che in tale campo 

è noto, non limitandolo naturalmente: 
come alcuni forse potrebbero pensare: 
al solo mondo delle onde etéree della 
«radio », Ebbene, effettuando una di- 
scriminazione rispetto alla lunghezza 
d'onda delle singole manifestazioni (poi- 
ché tutto «vibra» nell'universo che ci 
circonda) arriviamo alla conclusione che 
il nostro senso (luce per gli occhi, suo- 
no per le orecchie e calore per fl cor- 
po) percepisce soltanto una parte di 
tutto il mondo in vibrazione. Oltrepas- 
sati i limiti del raggi infrarossi da una 
parte (calore) e di quelli visibili dall'al- 
tra, le tenebre sono in noi. tenebre me. 
taforiche poiché noi desideremmo non 
« vedere » le altre manifestazioni come 
si vede la luce, ma percepirle con altri 
sensi come l'orecchio distingue il suono, 
Poiché il fenomeno vibratorio è un; 
caratteristica dell'universo în cui vivia- 
mo e dato che i nostri sensi possono 
percepire una sia pur piccola parte, 
perché non dovrebbe essere possibile 
di affinarli così da estendere le nostre 
capacità d'intuito. anzi — diremo me- 
glio — di captazione? L'ultima parola 
non è detta ancora e valga a dimostrar- 
lo fl fatto che recentemente è stato di. 
mostrato che in determinate condizioni 
vi sono soggetti in grado di Irradiare un 
«qualche cosa » invisibile ‘agli altri, ma 
di sicura esistenza în quanto capace di 
deviare in modo provato un fascio di 
raggi infrarossi: non è, questo, il prin- 
cipio del tanto invocato sesto senso? 


NOTIZIE VARIE 


* Non sempre gli oggetti più comuni, 
diremmo quasi più familiari nell'am: 
bito dell'economia domestica, sono { più 
semplici per ciò»che concerne la loro 
fabbricazione. La comune bottiglia che 
racchiude fl vino generoso o la spumosa 
birra, richiede certe cautele ed accor- 
gimenti speciali nel processo lavorativo 
per soddisfare tutte le esigenze del suo 
impiego, di cui ben pochi st possono 
rendere conto. È per esempio, della mas- 
sima importanza che il trattamento ter- 
mico del vetro avvenga a delle condi- 
zioni ben determinate; dalla loro rea- 
lizzazione più 0 meno perfetta dipende 
in gran parte la fragilità degli oggetti 
fabbricati e l'aliquota degli scarti. In- 
fatti è necessario che il raffreddamento 
del vetro avvenga progressivamente. Le 
parti più sottili si raffreddano più ra- 
pidamente di quelle più spesse; se il 
raffreddamento vien terminato all'aria 
aperta, generalmente l'oggetto (nel no- 
stro caso la bottiglia) si spacca a causa 
dell'azione delle tensioni interne. Nei 
casì più favorevoli, ossia se alla tempe- 
ratura ambientale l'oggetto non si è an- 
cora spaccato, esso permane sensibilis- 
simo ad ogni urto e va allora in mille 
pezzi e persino in polvere. Una pro- 
prietà, quest'ultima, che viene sfruttata 
nella fabbricazione del cosiddetto vetro 
«securit », L'equilibrio delle tenstoni in- 
terne avviene per mezzo di una lenta 
deformazione plastica. del vetro caldo. 
Per ogni composizione di vetro esiste 
una temperatura limite al disotto della 
quale tale deformazione pla*tica non è 
più possibile. È dunque della massima 
importanza che nella fase del raffred- 
damento gli oggetti non abbiano più 
tensioni interne. Le fasì del trattamen- 
to termico si possono quindi scomporre 
in quattro operazioni successive: ade- 
guamento della temperatura, riassorbi- 
mento delle tensioni interne, a tempe- 
ràtura costante, raffreddamento regola- 
re di tutto il pezzo sino alla tempera- 
tura-limite di deformazione plastica 
(operazione che dev'essere necessaria. 
mente. molto lenta per la debole con- 
duttibilità termica del vetro, raffredda. 
mento successivo più rapido, per per- 
mettere di afferrare gli oggetti con la 
mano. La Brown Boveri ha dedicato a 
questo problema molte cure e l'ha ri- 
solto ‘in modo molto soddisfacente con 
l'adozione di forni a riscaldamento elet- 
trico, che presentano il vantaggio di 
mantenere esattamente le temperature 
più favorevoli alla lavorazione, miglio- 
rando la qualità dei prodotti e ridu- 
cendo notevolmente gli scarti. 


* Un periodico americano fa un in- 
teressante esame della criminalità negli 
Stati Uniti. Secondo questo giornale, 
dunque, durante lo scorso anno sì eb- 
bero a deplorare nelle 66 principali cit- 
tà nord-americane ben 600 mila delitti 
gravi. Mettendo questa cifra in rappor- 
to con l'intera popolazione di 130 mi- 
lioni, risulta che su ogni 206 abitanti 
uno ve n'era coinvolto in qualche de- 
litto. La rivista « Federal Bureau of In 
vestigation » ammette che negli ultimi 
tempi i crimini hanno subito un au- 


Il sole di alta quota sempre in casa 


Ieradiandofi giornalmente în casa. Vosra con ta lm 
podo 2 raggi uliraioltti (E 
“SOL SANAS,, Originale Frontini 
avrete: salu, vigoria, benessere, gioîa, energia, beh 
ema per Voi ‘e per i Vesti timbi. 
Noleggi mensili per Milano 
Chiedere illustrazioni alla Fabbrica chi Raggi X 
ti ÎgltoMedicl, FRONTINI ALFONSO, MIC 
LAI Canoe 12, lelefono 91.333, espo- 
sizione e vendita presso la Ditta Alziati Radio 
Piazza Cordusio, Telefono 88.306 


mento di circa 
statistica Ag 


* Attualmente una part 

razioni sul” fronte. orientale ‘n° eVeldie 
nell'ambito di due grandi laghi, fl lago 
Umen ed il lago Ladoga L'Ilmen ha 
jina circonferenza di 194 chilometri. una 
Unghezza di 48 chilometri ed una lar: 
ghezza massima «+ 29 chilometri. 1l fiu» 
Mme Wolchow unisce il lago di Ilmen a 
Quello di Ladoga. Quest'ultimo è il più 
frande lago d'Europa, con una circone 
ferenza di Mi chilometri, una lunghezza 
(1 215 ed una larghezza di 16 chilome» 


tri. La sua superficie tota) 
Silone? gfupérficie totale è ai 10159 


* L'Opera Nazionale delle Perie, fi 

, fon» 
data dal Fronte tedesco del Lavoro nel: 
lo scorso anno, ha procurato fino ai 
Drimo ottobre scorso due settimane di 


* In tutti 1 tempil le anomalie 

statura degli uomini. cioè 1 Riganti Ga È 
nani. hanno acceso la fantasia ed hanno 
fornito materia sufficiente a tutte le 
superstizioni ed a tutte lè favole. Ora. 
però, la scienza se n'è occupata ed ha 
Studiato le cause e gli aspetti di tall 
anomalie. Dalle ricerche fatte è risul- 
tato che alla loro naseita | giganti ed | 
nani erano dei bambini assolutamente 
normali. Anche 1 genttori, di solito, non 
avevano nulla di anormale. Pol, per una 
causa qualsiasi, spesso ‘dovutà ag un 
infortunio, ad una cadutà, ad un urto. 
Oppure ad una malattta, ll corpo prese 
a crescere a dismisura’ 6d anche no- 
Spese il proprio sviluppo, mantenendo 
più o meno la statura infantile. La mo: 
derna antropologia definisce héni colo. 
ro che superano di poco l'altezza di uri 
metro e giganti coloro la cui statura s 
aggira intorno ai due frietri © più. Tî 
Sigante Thomas Hesler, di Gmund pui 
Tegernsee, ebbe fino al nono anno di 
età uno sviluppo del tutto norinale. Poi. 
in seguito ad un calcio sferratogii da 
un cavallo e che lo colpì alla guancia 
prese a crescere senza sosta. Ad undici 
anni dovette abbandonare la scuola per. 
ché non stava più sui banchi; all'età di 
dodici anni misurava 1,76 di altezza ed 
a 25 anni pesava 155 chili e la sua statu» 
ra raggiungeva i 2,37 metri di altezza 
Il famoso gigante Fedoro Machnow fino 
a quattro anni era assolutamente nor- 
male, a dodici anni superava già | due 
metri di altezza ed a 14 anni aveva rag- 
giunto 1 metri 2,50! Il turco Mussein 
Pehlivan raggiunse la statura rispetta. 
bile di 2,7 metri, con un peso di 162 
chilogrammi. In quasi tutti questi cast 
lo sviluppo anormale fu dovuto ad una 
ferita al cervello od alla spina dorsale. 


* L'irresistibile e vittoriosa marcia 
dell'elettricità, che ha oramai conqui- 
stato uno dopo l'altro quasi tutti | 
campi dell'economia nazionale, ha ora 
raggiunto la soglia di un settore rima- 
sto sino ad oggi refrattario: quello agri. 
colo. Per poco ancora però, poiché 1 
vantaggi. offerti dall'applicazione del- 
l'elettricità alle masserie sono tall e 
tanti soprattutto ora che la produzione 
deve venir incrementata alleggerendo 
possibilmente il duro compito degli uo- 
mini da lasciar prevedere che in breve 
anche le più isolate delle masserie ru- 
rali ne saranno beneficiate. SI pensi per 
esempio al risparmio d'energie che si 
può realizzare facendo funzionare tutte 
le diverse macchine, grandi 0 piocole 
che siano, con la forza elettrica. La cu- 
cina, la caldaia per l’acqua calda, il 
ferro da stiro, l'aspirapolvere, sono al- 
trettante suppellettili e macchine d'uso 
pratico, che possono funzionare elettri. 
camente ed agevolare il lavoro quoti- 
diano delle massaie rurali, come già av- 
viene con la massima naturalezza nel 
centri urbani. Per ogni faccenda di ca- 
sa, come pure per ogni lavoro del po- 
dere, l'AEG fornisce gli apparecchi elet- 
trici relativi: si tratta di far funzionare 
l'impianto idrico, o di riparare gli ar- 
nesi da lavoro 0 persino di sostituire i 
contadini nella mungitura delle bestie, 
operazione questa delicata ed impegna- 
tiva per il tempo ch'essa richiede ogni 
giorno e che viene pure eseguita alla 
perfezione da uno speciale apparecchio 
elettrico, riproducente esattamente i 
movimenti della mungitura a mano.. 
d'antica usanza, come diranno certa» 
mente fra breve | nostri bravi rurali. 


* Sbadigliare in buona società non è 
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63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti 


Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezza 


Fondata nei 1969 


ovunque 


COME RICONQUISTAI 
MIO MARITO ? è è è 


sempre che gli 
assi la front 


mani” die Pmi 


morbide 
portano in un morde di dol- 


cessa.” Poi ci sposammo: lo 
sfaccendavo alacremente, pre 
paravo ghiott tri, 
vo e 4 
Guido mi loda: 
lo volevo accare ri 
traeva. Offesa di ciò, gli mini 
Il broneio; e lui, di rimando, 
prese sd uselre la vera. 

madre, vedendomi pi 


pran 


voi 
ma' quando 
arlo si ri 


allora ad acquista 
tubetto di Kaloderma Gel 
lo usai durante il giorno e la 
sera prima di coricarmi. 

L'indomani mi misi a 


tii il suo sguardo fisso kulle 
mie mani ed infine egli mi si 
accostò chiedendomi: "Perch 
non mi accarezzi più, Doretta 
Poi egli si portò le mie mani 
alla fronte e aggiunse: "Ti so- 
no grato di essere una brava 
musaia, ma anche di conser. 
vare alle tue mani la loro 
bellezza. Oh, quanto ti amo! 
Così io debbo la riconquistata 
felicità al Kaloderma Gelee 
che ridiede alle mie mani 
morbidezza e candore. Ora 
sfaccendo senza paura: Kalo- 
derma Gelee rimedia a tutto! 


e 


velluto! 
o IN Lao nè È 
sf 65 
RA <A 
i E3 È 
Aia 
e £ 5 


tubetti medi - grandi 


IL PREPARATO SPECIALE PER LA CURA DELLE MANI 


LEGIONI E FALANGI 
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Direttore: GIUSEPPE LOMBRASSA 
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SPAGNA 


UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL mrRopoTTO 
CLASSICO CHE 
DONA Al CAPELLI 
TUTTE LE 
SFUMATURE 


DI sIONDO 
7 


PRODOTTO 
VEGETALE 
innocuo 


CHIMICAL S.A. NAPOLI 


SI VENDE NELLE BUONE PROFUMERIE 
O SI SPEDISCE CONTRO ASSEGNO DI L 12 


segno di perfetta educazione, Ma quan- 
do si è soli bisognerebbe sbadigliare 
senza reticenza, poiché, a quanto asse» 


riscono 1 medici, fa-bene alla salute! 
Un professore di una università danese 
ha dedicato tutti { suol studi e tutte le 
sue ricerche sullo sbadiglio. Egli lo ha 
Suddiviso in quattro categorie. Lo sba- 
diglio quando si ha sonno, lo sbadiglio 
di quando ci sj desta, lo sbadiglio della 
fame e lo sbadiglio della noia. In tutte 
e tre le prime categorie lo sbadigliare 
provoca una momentanea limitazione 
del movimento respiratorio. Indi | pol- 
moni aspirano un maggior quantitativo 
di arla che subito dopo viene nuova- 
mente espirato. Questa ventilazione dei 
polmoni apporta un refrigerio all'intero 
organismo. Il sangue circola meglio ed 
alcuni organi, come il fegato e Ìa bile 
vengono decongestionati. Nello sbadiglio 
per fame anche lo stomaco e gli inte. 
stini vengono liberati dal soverchio san- 
gue che vi è affluito, Il più inutile di 
tutti è lo sbadiglio per nola. Esso non 
provoca. nulla di buono ed anzi danneg= 
gia la respirazione. 


* Poco noto è il fatto che la Biblio- 
teca Prussiana di Stato a Berlino, sulla 
Quale nel 1941 aviatori inglesi gettaro= 
no alcune bombe senza però danneg: 


CANILE nterwazionLe 


Cav. G. CORTI di LUIGI CORTI 
c CALI le 6024 . MILANO 


VIA ARQUA, N. 11 
TELEFONO N. 288-462 


CANI DI OGNI RAZZA: 
uordia, passaggi lo. - Gattini 
Angora © Siamesl: Spediioni in tnt ie 
parti del Regno con le più omple garanzie. 
Mon si risponde se non a risposta pagato 


filarla gravemente, contiene, fra l'altro, 
la DIG pregevole collezione di musica 
che esista al mondo. L'origine di questa 
Facolta. non è molto remota. Nel 1819 
fu fondato l'Istituto accademico per la 
musica sacra, alla cui cura era stata affi» 
data ‘la conservazione di alcuni prege: 
Voli manoscritti. Soltanto nel 1Mi, pe- 
rò, il Re Federico Guglielmo III, dette 


notevol. 
fino a diventare una 
le esistano, Poco pri- 
ma dello scoppio dell'attuale 
No stati contati nella Bibli 
lino ben 24941 volumi di 1 
della musica, 36.991 opere musicali, 29,454 
manoscritti, di cui 10.923 autografi, 40.938 
lettere e 21.081 ritratti di musicisti. La 
collezione continua ad arricchirsi di an- 
no in anno. Le opere più pregevoli ed 
4 manoscritti di maggior valore si tro- 
Vano custoditi in apposite casseforti, co- 
me nel tesoro di una banca, Per talune 
opere autografe il valore è addirittura 
inestimabile e raggiunge i milioni di 
marchi oro. La biblioteca musicale di 
Berlino possiede ad esempio quasi l'in- 
tera collezione degli autografi di Johann 
Sebastian Bach, fra 1 quali anche il 
Manoscritto della Passione di S. Mat- 


trova nella Biblioteca 
gi. Per contro a Ber- 
partiti originali della 


salma di Karl Maria von W, 
a Londri 


composizioni 
ltresi di 


conservati 
risalgono alle 
e, ad esempio, 
nell'XI e XII 
tesori inestimabili 
custoditi nella Biblioteca di Stato della 
capitale del Reich. 


tratta di 


* Gente senza cuore e per di più sen- 
ta cervello propugna l'idea di far strage 
di tutti 1 cani e di tutti 1 gatti, per rl- 
sparmiare. generi alimentari in questo 
periodo di ristrettezze e di cibi razio: 
nati. A parte il fatto che la razione 
giornaliera di un cane e tanto meno di 
Un gatto non sarebbe mal sufficiente a 
sfamare un bambino, il danno che de- 
riverebbe da uno sterminio di questi 
amici dell’uomo sarebbe enorme. Quel 
poco che verrebbe risparmiato, sarebbe 
In compenso divorato in misura assai 
superiore da 


nocivi la 
nidificazione e la riproduzione. Perciò 
rinunziamo a quell'illusorio boccone in 
più e lasciamo campare anche i nostri 
Utili e fedeli amici a quattro zampe. 


+ Dovunque nell'Africa Settentrio- 
nale francese s'incontrano le imponenti 


trovano in un 
Paese oggi occupato in gran parte dal 
deserto e popolato da tribù nomadi che 
vivono allo stato primitivo e non cono- 
scono certo nulla della raffinata cultura 
del loro antichi predecessori..£ tiunque 


ne che si pri 
sa. Da rileva; 


vanzata del deserto, traendo dal suolo 
Quella fertilità ‘di vegetazione e di pro- 
duzione ch'esso doveva avere un tem. 
no. In effetti è stata ja graduale de- 
cadenza della popolazione, è stata l'in 
fessante infiltrazione dei nomadi e dei 
barbari a trasformare i caratteri essen- 
Ziali della vita in queste regioni e, di 
conseguenza, anche gli aspetti dell'in- 
tera Africa settentrionale. Sempre più 
profondo si fece-il solco che divideva 
l'Europa dall'Africa ed 1 rapporti eco- 
nomici, politici e culturali anticamente 
esistenti andarono perdendosi del tutto. 
Che questi rapporti fossero stati nei 
passato oltremodo stretti lo dimostrano 
Appunto 4 ruderi -dei: monumenti ivi 
eretti ‘dai romani. L'Africa Settentrio- 
nale, più che la sponda di un'altro con: 
tinente, era un vero e proprio lembo 
d'Europa al di là del ‘mare, era una 
provincia dell'Impero romano. L'espan: 
sione di Roma in questa zona ebbe inizio 
dal momento in cui la creazione di und 


potente fatta le ‘di approdare 
sulla riva settentrionale dell'Africa e di 
eliminare una volta per sempre la mi- 
naccia di Cartagine. Forse Cartagine 
avrebbe resistito qualche tempo di più 
se, posto della sua politica di sfrut- 
tamento e di oppressione dei suoi vici. 
ni, avesse saputo assicurarsi degli al- 
leati fedeli e pronti ad accorrere in suo 
aluto, Invece i romani trovarono i mau- 
retani ed | numidi disposti a cooperare 
alla distruzione di Cartagine. Più tardi, 
però, anche questi paesi divennero pro- 
Vincie di Roma. La città di Costantina 
Ottenne il suo nome da Costantino il 
Grande, il quale la ricostrui. Dopo la 
distruzione di Cartagine, avvenuta nel 
146 a. C., ci volle ancora del tempo pri- 
ma di rappacificare del tutto e conso- 
lidare l'amministrazione romana in que- 
ste regioni, Soltanto Giullo Cesare fu 
l'iniziatore di una nuova politica nei 
riguardi dell'Africa, Dovunque si stabi- 
Mrono guarnigioni romane e furono 
erette città, ben presto trasformando 
l'attuale Tunisia ed Algeria nel granaio 
d'Italia, e nel suo principale fornitore 
di olio. Un terzo dei fabbisogno italia- 
no di cereali veniva soddisfatto dalla 
produzione nord-Africana. Nel III e IV 
secolo d. C., l'Africa Settentrionale rag- 
giunse sotto i romani l'apogeo della 
prosperità. Era la vera « Pax romana » 
che apportava i suol benefici effetti. 
Quivi inoltre li Cristianesimo aveva la 
sua sede spirituale. Nella sola provincia 
di Numidia vi erano ben 123 sedi vesco- 
Vili. Ad Hippo Regius viveva S. Agosti- 
no, al quale si debbono i fondamenti 
teologici che fecero diventare il cristia- 
nesimo una religione universale. All'e- 
poca romana rimontano quasi tutti i ru- 
deri che si trovano nell'Africa Setten- 
trionale. Basta a tal proposito menzio- 
nare le vestigia di Tebessa in Algeria, 
ancora oggi circondata dalle mura ro5 
mane alte otto metri e larghe due, ed 
adorna dell'Arco di Caracalla, del Cam- 
pidoglio col tempio di Minerva e di una 
imponente basilica cristiana. Ancora og- 
KI la città si serve dell'acquedotto co- 
struito dal romani. E così a Bona si 
trovano le terme di Settimio Severo, le 
cisterne di Adriano e la Basilica di S. 
Agostino, A Lambèse si vedono templi 
@ circhi; a Djemila, in Algeria, sono 
stati ultimamente rimessi alla luce un 
anfiteatro romano, delle terme ed un 
foro. È Impossibile elencare qui tutte le 
vestigia di Roma che, ad ogni pie’ so- 


spinto, s'incontrano nell'intera Africa 
Settentrionale francese, da Tunisi al 
Marocco. 


* Poco dopo che ebbe inizio l'affiuen- 
za di lavoratori stranieri in Germania, 
!l Fronte del Lavoro incominciò subito 
con l'organizzazione di corsi di lingua 
tedesca per questi operai provenienti 
dall'estero. I corsi in parola venivano 
tenuti in parte nei campi dove alloggia- 
no i lavoratori, în parte anche nelle 
relative aziende dove essi sono occupati. 
In primo luogo venivano insegnate 
quelle parole che maggiormente si ri- 
ferivano al genere di lavoro dei singoli 
operai. Oggi questi corsi si svolgono con 
piena regolarità. Ognuno di essi com- 
prende cinquanta doppie ore di inse- 
fgnamento. Già dopo 28 doppie ore Il 
lavoratore straniero è in grado di leg- 
gere il giornale del campo, edito in lin- 
gua tedesca. Finora sono stati tenuti 
circa 400 corsi ed altri 800 hanno avuto 
inizio in questi giorni. Fino alla fine 
del corrente anno si calcola che 115.000 
operai stranieri avranno imparato a 
parlare il tedesco. 


* Oggi la tecnica del 
trivelli, vale a dire dello 
scavamento di pozzi mi- 
nerari e di canali per 
sonde, fin nei più pro- 
fondi strati di sottosuo- 
lo, ha raggiunto un gra- 
do di perfezione oltre- 
modo notevole. Gli ame- 
ricani pretendono di es- 
sere loro gli inventori 
di questa speciale tec- 
nica. In effetti, però, a 
parte il fatto che già un 
secolo fa in Germania 
erano stati eseguiti 
vori del genere, sono ! 
cinesi che debbono ‘es- 
sere ritenuti come i ve- 
ri inventori del trivello. 
Nella provincia cinese 
di Setschuan, a_ circa 
duecento chilometri da 
Ciung-King, v'è il fa- 
moso distreîto minerario 
di Tseliutsin. Già ai 
principi della nostra èra 
queste miniere erano in 
funzione. I cinesi vi 
avevano scavato i primi 
pozzi e per l'estrazione 
del minerale avevano e- 
retto delle torri alte 300 
40 metri, fatte di tronchi 
d'albero incrociati a bi- 
ga. In cima alla biga vi 
era una ruota alla quale | A 

A 


faceva capo un cavo di 
fibre di bambù. A questo 
cavo pendeva un grosso 
scalpello di ferro, che, 
tirato su e lasciato poi 
cadere con violenza nel 
terreno, funzionava da 
trivello ed a poco a po- 
co apriva. un foro nel 
suolo. Naturalmente Ja 
forza motrice era fornita 


Il Tarr è un prodotto speciale 
per curare la pelle dopo fatta 
la barba; istantaneamente fa 
cessare il bruciore e il tirare 
della pelle. Con l'uso del Tarr 
scompaiono le irritazioni e i pio- 
coli foruncoli che spesso rendono 
il radersi una vera tortura. Inol- 
tre il Tarr restringe î pori, ren- 
dendo così la pelle liscia e mor- 
bida. H Tarr ha un caratteristico 
profumo schiettamente maschile, 
Fin dalle prime applicazioni, il 
Tarr facilita il radersi. 


da una mezza dozzina di cinesi, che 
ravano a braccia il cavo, Mediante que- 
sto sistema si scavavano pozzi fino a 60 
metri di profondità. 


* Su di una delle più lontane e più 
Sperdute isole del mondo, la piccola 
Tristan da Cunha, nell'Oceano Atlanti- 
co meridionale, sì sta svolgendo una 
singolare tragedia. L'isola è stata im- 
provvisamente invasa dai ratti e questi 
Ammali si sono in breve tempo talmen- 
te moltiplicati da ere tutte le 
poche risorse alimentari di cui 1 due- 
cento abitanti disponevano. Ora gli iso- 


ad abbandonare 
ne diventeranno gli assoluti padroni. 


lu NÈ 


GRAN (LASSE 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


rezzi e il controllo dei cos 
ha avuto intanto nuovi sviluppi 
di importanti organi di coordi- 
varfe industrie, came il Comitato tecnico in- 
tercorporativo per la metallurgia del metalli pesanti non fer. 
rosì, quello per la metallurgia dei metalli leggeri, quelli dei 
trasporti marittimi.e infine quello della carta e della stampa. 
Nei riguardi del settore agricolo la pianificazione delle colti- 
vazioni e lo sviluppo della pratica degli ammassi staranno 
base del potenziamento delle possibilità alimentari del 
suolo nazionalé, mentre ulteriori disposizioni sono state pre- 
disposte per tutelare e incrementare la trasformazione in orti 
di terreni incolti 0 adibiti ad altri scopi non alimentari. con 
l'istituzione di aziende agricole comunali per la coltivazione 

di terreni di proprietà dei comuni. 

Per la distribuzione della mano d'opera nel settore dell'a- 
gricoltura, in relazione ai piani di produzione agricola, sì è ri- 
velata la necessità di valutare preventivamente il fabbisogi 
in ciascuna provinela, allo scopo di attuare un piano org: 
nico di impiego e di distribuzione, ricorrendo a tal uopo a 
spostamenti di lavoratori da settori produttivi che rivestono 
attualmente importanza secondaria a settori di maggior rì- 
Îevo. Verrà inoltre incoraggiato l’impiego della mana d'operi 
femminile, mentre verrà utilizzata in massa la maestran; 
che diverrà libera in seguito al provvedimento riguardan 
la concentrazione e la fissazione degli orari di lavoro negli 
stabilimenti. Per le lavorazioni cherichiedono mano d'opera 
minorile sarà provveduto con apposite formazioni predisposte 
dalla GIL che potranno fornire un contributo totale di circa 
100 mila unità. È infine prevista una più larga utilizzazione 
dei prigionieri di guerra, il cut impiego sarà organicamente 
disciplinato dal Ministero delle Corporazioni d'intesa con gli 
enti militari interessati. 

Circa il problema della manutenzione stradale è in corso 
di studio un di riforme e di provvedimenti per l'el!- 
minazione dei maggiori inconvenienti finora lamentati, e per 
{l dopoguerra è previsto un vasto programma sia di strade 
ordinarie come di autostrade, da adeguarsi allo sviluppo del 
futuri traffici. Nella regione padana, in seguito ad accordi 
intervenuti fra l'Amministrazione ferroviaria e l'Associazione 
nazionale. di navigazione interna con sede u Venezia, © 
Stato organizzato un sistema di trasporti per via d'acqua che 
si è dimostrato în pratica molto efficiente. In conseguenza 
di tali accordi in molte provincie dell'Italia Settentrionale, 
interessate direttamente o indirettamente a tall comunica- 
zioni, 1 trasporti di molte merci specialmente agricole, ri 
effetiuano esclusivamente col mezzo fluviale. 


* Le prospettive della benzina sintetica in Italia. Sono mol- 
to favorevoli e soddisfacenti le prospettive che presenta la 
nuova e pur attrezzatissima industria nazionale per la pro- 
duzione della benzina sintetica, che fa a capo, com'è noto, 
AllA.N.I.C. Un impianto molto importante è attualmente in 
corso di montaggio per la produzione di benzina a forte po- 
tere, destinata ad apparecchi a larga autonomia di volo, 
Questo nuovo impianto oltre a colmare una lacuna della 
nostra industria, apporterà un più alto rendimento al cielo 
di lavorazione dell'A.N.LC. 9 

‘Nel quadro delle iniziative autarchiche, quella dell'A.N.I.C. 
assume un ruolo di primo piano, in quanto la maggior parte 
delle installature sono di fabbricazione italiana, mentre per 
‘quelle provenienti dall'estero si è riusciti a realizzare, al- 
dune volte in collaborazione con l'industria nazionale, | ne 
Cesari macchinari. È noto pol, che oltre agli impianti di Bari 

(Continua in terza pagina di copertina) 
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LIBRI, CRITICI E AUTORI 
IL DISCEPOLO IGNOTO 
di FRANCESCO PERRI 


<1l Perri delinea a fianco al dramma incomparabile della 
Passione, con un sagace equilibrio di prospettive e di gra- 
‘dazioni, il dramma e la catarsi del suo giovinetto eroe che 
finisce per essere, secondo una promessa del Divino Mae- 
stro, « il primo ad entrare nel regno dei ciell ». 
L'Osservatore Romano (Fer) 
« L'oj erita iù serio riguardo per il nobile 
contributo di ni avizione e di fede che porta nel. 
la presente letteratura ». 
Il Popolo d’Italia Giuseppe Villaroel 
‘discepoli joto» è un romanzo bellissimo, pieno 
diva alto a itto religion, ed ha tutte le qualità per ave- 
re una grande fortuna, non solo in Italia, ma anche al- 
l'estero ». 
Gazzetta di Venezia Lector 
», che appare in un momento spi- 
he cor soante. ci rivela una chiara co- 
scienza di scrittore austero che oltre all'andazzo di certi 
letterature più the appagarsi delle apparenze tende a 
investire ‘e affrontare la concreta sostanza. Tutta l'opera 
perciò è un caldo ed appassionato investigare di elementi 
spirituali ». 


Popolo di Brescia A. F. Della Porta 


«Il discepolo ignoto» rimane con la sua struttura, col 


lente, con il suo generoso e appassionato 
macina) Dias popolo, uno dei romanzi italiani più ia 
camente italiani del nostro tempo, combatte la sua ba i 
glia contro le smilze letterature amorose dei salotti e e 
gli alberghi e riafferma in Francesco Perri uno palio 
‘dal quale si può aspettare domani l’opera che lo comple 
e lo riveli interamente ». 


Gazzetta di Messina Arturo Rossato 


lita aa CIECO 
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ENIMMI 


IN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
Enimma 
IL CUORE 


Materialmente ragionando, egli esplica 
ognor dalla custodia sua romita 

quel lavorio di sistole e di diastole 

da cui dipende il mantener la vita; 
diramasi così © ritorna ascoso 

per le sue fibre il liquido prezioso 

Detta altrimenti, sono | suoi ventricoli 
soggetti ad un'alterna contrazione, 
che dinno luogo al tipico fenomeno 
denominato la « circolazione » 
cessando Il quale, chimè, senz'altra giala, 
non ti rimane che tirar le cuola. 

Notomizzato poi nel senso psichico, 
un apparecchio si può dir perfetto, 
che svela ! sentimenti più reconditi 
e funge da « centrale » ad ogni affetto. 
Invidie, amor, rancori, gelosie 
a lui fan capo per diverse vie. 

Dell'uomo inoltre, che una cara immagine 
vi accoglie e Îl suo tesoro in lei ravvisa 
— tal che, fra tante simili, quest'ultima 
diventa, a mo' di dir, la sua divisa — 
spesso un tiranno egli sì fa spietato, 
ché alla catena se lo tien legato. 

Vero d'altronde che da lui derivano, 
nonché le basse, l'elevate azioni, 
ed altresi che da lui solo attingono 
costantemente | valorosi e { buoni; 
perciò concluderem che in bene o în male 
ei regola il destin d'ogni mortale. 

Arpente 


imma diviso G-5=1-7) 
1 PENSIERI 


Si levan con dolcezza in cielo terso 
liberamente per l'aria serena 
dove non sono ostacoli né limiti 
al viaggio vagabondo, 

Ma perché l'uomo non può dar la vita 
a le parvenze della fantasia 
e una regola amara ed inflessibile 
le opprime nel suo pondo? 

Eppure egli è da l'aleggiar del genio 
ben inquadrato in ritmica misura 
che nasce in un accordo carezzevole 
Il cantico del mondo! 


Frase anagrammata (1-4-6>6-5) 
NATAL 


Sotto l'umile tetto 
venuto al mondo è il Divo Pargoletto; 
El, banditore di novella fe', 
dell'universo incoronato Re. 

Prisca corona emblema 
di gioria; umana dignità suprema. 
Prisca ghirlanda di cruente spine, 
simbolo puro di virtà divine. 


Frase a sclarada semincatenata 
col 1° a frase (1-3; 5=2-5} 


CHI LA FA, L'ASPETTI 


Serve a pigliar il pesce proverbiale, 
ma la brunetta, con un frullo d'ale, 
ne l'insidia a sua volta finirà. 


L’ORACOLO DI DELFO 


Boezio. La collana è di pregevole fattura: otto facelle, 
una migliore dell'altra. Grazie per il tuo buon pensiero e 
ricevi 1 miei più affettuosi saluti. np 


SOLUZIONI DEL N. 1 


1. Piè-iena-navi-vitto-ori-ria = piena vittoria. — 2 Pas- 
so = sposa. — 3 L'amato sano = naso malato. — 4. PARti- 
coLAre. — 5. Spettro, scettro. — 6. Il vino, 


Non la seguir se in alto ami arrivare. 
Giusti compensi al vincitor di gare. 
Sempre e dovunque apporta riduzione. 
Soggiogata dell'Asia ùna nazione. 
‘Teologo dottor fra i musulmani. 

Stretti ed oscuri valichi montani. 
Quand'è in colonna, lui sta sempre in testa. 
Il sopito vigor ne' buoi ridesta. 

È questo dell'ardito il motto fiero. 

Se parla, chi l'ascolta è il mondo intero. 
Comodità nelle città moderne. 

Figli non han né mai potranno averne. 
Ve ne sono di lino e di cotone. 

Rapace uccello, simile al falcone. 
Sogliono accompagnar tali esplosioni 
del vulcano le ignivome eruzioni. 


FRESA PAHbMr 


Br 


Î 


È per 1 polli luogo di clausura. 
Argomento... che incuteci paura. 
S'ebbe dal padre la maledizione. 

diritto in cui emerse Cicerone. 
S'ella è fascista, no, non è volgare. 
Con lui più oltre non si puol andare. 
Casa di cura, spesso in alto loco. 
Dai canterini ambito egli è nen poco. 
Isola Filippina assai importante. 
Sempre in fermento è quello dell'amante. . 
GU fu fatale la maledizione! 
Si spense in mar con lei }a sua passione. 
Ella in prigion, pei suol malfatti, or geme, 
Al ben contrario, ognun lo sfugge e teme 
Malta agli estremi fu ridotta, e come! 
DI donna assai grazioso è questo un nome. 
Son gli accorati e supplici lamenti $ 
«be scorgano dalle anime dolenti. 


BERREEonnapawnr 


SG 


SOLUZIONE DEL N 1 


819; 


PARTITA GIOCATA A ROMA 
Mossa sorteggiata 23.20-11.14 
Blanco: A. Volpicelli — Nero I. Percoco 


con note di Agostino Gentili < 


2320-1114; 20.16-12.15; 22.18- 
Bd; 20.23-2.6; 23.20-8.12; 32.28. 
10.19; 25.22-6.10; 28.23-14.19; 53. 
14-10.26; 29.22-13.17; 30,261 
8.10; 18.13-0.18; 21.5-1.10 (vedi 
diagramma); 31.28 (22.18 è de- 
bole) 10.14(b); -25.21-14.19(0); 
27.2348, 23.14-11.27; 20.4-27. 
30(d); 167-312; 4.7-12.16; 7.12- 
UL27; 21.18-27.30; 20.22 ecc. i} 
Bianco riperse conveniente» 
mente il pezzo © vinse per 
postzione. 

6) 18.13; 9.18; 21.14; 1118; 
W.i4; 7.14; 16.7; 4.11; 22,13 patta. 

Ù) 36; 22.181 


17.26; 28.24; 26.300h); 19.14; 30. 


4.8; 28.23; 10.14; 20,22; 1421; 25.18; 6.10; 
11.18; 20.4; 12.15; 22. 


8: 27.22; 21.18-X; 11.7 ecc, il Blanco. 
) 28.21; 4.8; 22.18; 15.19; 20.15; 11.20; 24.15; 


taggio. 


15.31; 24,20 il 


12; 8,15; 20.11; 30.27; 
vince. 


4.7; 32.28; 7.12; 
i 16.7; 11.20; 
7.3; 8.15; 3.12 patta. 


N. 5 dt Pietro Piasentini 
(Venezia) 


DAMA 


il Bianco vince. 
9 8.10; 27:22; 14.19; 18.13; 10.14: 22.18 il Bianco è in van- 


PROBLEMI 


N. 6 di Remo Cipolli 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 51 


FINALE N. 1 di V. Gentili — 18.14-11.18; 2730-18. 


i 30.16- 


15.19; 13.18-19,23; 16.20-23.27; 20.15 e vince. 
Pel Nero stesso procedimento a colori rovesciati. 
FINALE N. 2 dello stesso Autore — 29.20-4.7(0)(b); 26.22; 


6.10; 22.15; 10.19; 28.23; 19.28; 3223; 5.10; 20.22; 15; 


N. 7 di Genesio Pelino 


(Volterra) 


N. 8 di Agostino Gentili 
(Roma) 


19:23; 20.19; | Il Bianco muove ‘e vinéè Ji Blanco muove e vince | Il Bianco muove e vince 
23.14; 5.2; 12.19; 2.18 in 4 mosse in 5 mosse in 5 mosse 
STALIN l'obiettivo della mia avver 


Ul Bianco. muove e vince 
in 6 mosse 


CATERINA IL RIVIVE 


Sera dell'Epifania 1942: un 
mento. eredetti suo 


fosse ta 
fama Ultima ora, an 


Il vestibolo del grande albergo 
Move passavo la notte della Mefana 
Andava afollandosi verso l'attiguo 
dalone, cosicché mi trovai solo nel- 
la dolce penombra di un angolo 
Beato di quell'isolamento che mi 
Dermetteva di pensare alle care 
danne del mio cuore; 
biane: ltra ne- 
Mr, camitica, attorno alle quali la 
fanestà di due re, fanti e cava- 
Ileri inchinavano come in un qua- 
dino famoso | cortigiani di Francia 
Ri passaggio del Re Sole. D'un 
tratto vedo comparirmi davanti un 
Romno di mezza età, alto, slanciato 
In abito da società. ma senza cra- 


Vatta, colletto abottonato, capelli 
arruffati, ansante, occhi sbarrati, 
metallici, fosforescenti: nella ma: 


ma destra stringeva una rivoltella 
d'ordinanza. 

— Lasciatemi riprender fiato — 
Riase squadrandomi; — lasciate che 
mi segga. Vengo da Pietroburgo do- 
No stasera ho cenato con Cateri- 
Ra II che il signor Voltaire chiamò 
la Semiramide det Nora 
Wrande, una terribile sovra; 
no venuto correndo, senza 


ter- 
marmi, senza voltarmi mal: è Jun- 
Ra ia strada da Pietroburgo a qui, 


mia io sono abituato n 
Gorai. Da anni, tutti | giorni, sul 
fxamonto, parto a piedi da 'Hel- 
Minugtors, entro in Russia dall'istmo 
di Carella e per Riga, Vilna e 
Grodno raggiungo Varsavia atteso 
fe Me Stanislao per la consueta 
A CHA n scacchi; verso mezzanot- 

arno a Melsingfors. Perché 

sapere che lo sono l'anima 


lesti per: 


ogni scacchistà nasconda in sé Jo 
spirito del cospiratore, 

«La mia amlcizia con Ite Stani- 
siaa — continuò lo sconosciuto — 
Kill inevitabili contatti con taluni 
allucinati che credevano realizza- 
bile 1l sogno di una Polonia sot- 
tratta al giogo russo, splacevano e 


Una pattuglia di co 
sacchi e scortato. a_ Pietroburgo. 
Pietroburgo, la Bablionia del Nord, 
mi ha sempre rattristato, Costrui= 
ta su palafitte, tra gli otto canali 
mi dà l'impressione di 
una Venezia improvvisamente pri- 
vata di sole, di flori, d'amore. Ar- 
rivammo davanti al' Palazzo d'In- 
verno ch'era bulo; un ufficiale in- 
troducendomi ‘in una vasta stanza 
mi disse: « Stasera cenerete con 
l'Imperatrice, poi giocherete con 
essa a scacchi ». Poco dopo fi 
messo alla presenza di Caterini 
Volle che a tavola le sedessi di 
fronte, 

« L'Imperatrice fu molto gentile 
con me, ciò che mi preoccupò as- 
sai essendo notorio che Cai 
possedeva l'abilità di dominarsi 
Quando più voleva al momento 
scelto essere impì Ile, « Signor 
suddito del nostro Granducato di 
Finlandia — disse l'Imperatrice 
Quando passammo nella sala del 


SCACCHI 


Questa constatazione, quest'am- 
biente, la mia presenza, quella di 
tutti questi buoni servitori dello 
Stato, questa scacchiera mi fanno 
tornare alla memoria una storiella 
del signor. di Falconnet, dov'è rac- 
contato che un potentistimo prin- 
cipe d'Asia, che aveva orrore del- 
le esecuzioni e pensava che Dio 
solo ha il diritto di togliere la vi- 
ta ad una delle sue creature, cat- 
turato un ribelle, gli promise salva 
la vita se avesse vinto una parti» 
ta a scacchi, » Caterina JI passa- 
va giustamente per la più forte 
Klocatrice del suo tempo, Tirata la 
sorte, a me toccò il nero, per cul, 
Arguendo che fino dalle prime mos 
se l'Imperatrice tenterebbe colpir- 
mi dal lato di re, ricorsi ad una 
mossa che pure assecondando 


Problema N. 124 


 eelava per di più un pericolore 
@ celava per un loso 
Stanlio ARP, dit i 

fesa al pe- 
done es e lasciando via libera al- 
l'attacco sulla 5 


Scaccomatto all'Imiperatrice così; 


1 e s Cm D 
2. Cf Ce 6 Ti Dist 
3 Ack —Cdi TA Ct 
4 Ces matto 

* Caterina 3I si alzò livida, Dis- 


or di Falconnet. TI 
batté Îl principe. ma questi, 
che aveva il senso esatto della dix 
aciplina dello Stato, si accorse che 
il suo avversario battendolo aveva 
commesso un delitto di lesa mi 
stà e lo fece giustiziare ugual» 
Temi serpeggia: del 
LI sentii fe un bel- 
vido nella schiena, Ebbi tuttavia 
il coraggio di risponderle: « Ascol- 
tatemi, Caterina JI di Russia, notti 
fa sulla strada di Vilna udit del 
gemiti provenire da un cespuglio 
e avvicinatomi vi trovai un Fin- 
landese ferito: « Appartengo, — 
mormorò, — al seguito del Castel. 
lano di Cracovia e fuggii davanti 
ai Russi. Potete consegnarmi non 
ne posso più; la Santa Vergine 
prerida cura dell'anima mia. Ho 
veduto Brie) fucilati, chiese pro- 
fanate, donne incinte fatte a pez- 
zi; ragazze e donne violentate; nei 
boschi dove eravamo nascosti sì 
facevano le battute coi cant... » È 
questa la vostra giustizia? Ed è in 
nome di questa giustizia che voi, 
Imperatrice di tutte le Russte, mi 
mandate a morte? Non tenete voi 
conto di questo scritto del New 
York Times: « Nessuno può ragio- 


dell'umanità »? Replicò Caterina; 
«Il giudizio morale  dell'umani- 
tà? Quello del mercanti di canno- 
ni e di stupefacenti? Orlot, imo- 
strate a costui il giudizio dell'u- 
manità » Il cortigiano mi trasse 
4d una finestra e indicandomi un 
reggimento di cosacchi esclamò: 
«eccolo! » Quel cinismo mi inor- 
ridi. L'Imperatrice, impassibile, 
ordinò di consegnarmi all'ufficiale 
di guardia. Fu allora che con un 
balzo april una finestra; mi Janciai 
nel vuoto; disarmai della rivoltel- 
la un cosacco; sparai contro gli 
inseguitori e’ finalmente sono 
QUA. 

— Caterina Il salì al trono nel 
1702 e vi rimase fino al 1796 anno 
della sua morte. Oggi è l'Epifania 
del 1542. Non vi sembra un anacro- 
nismo di vostro racconto? — osser- 
vai timidamente. 

Lo sconosciuto mi guardò con 
profondo disprezzo e mì puntò 
contro la rivoltella, ma fl colpo 


— esclamò — che 
non sla rimasta una pallottola per 
chi è colpevole del reato d'incom- 
prensione; reato più d'ogni altro 
funesto! Caterina II rivive in Sta- 
lin: ei vuole poco a capirlo, Inco- 
sciente! 

Gettò l'arma e sparì. 
(Riproduzione vietata) 


Vice 


Piccola Posta 


— Sergente Bresigar Alessandro, 
14* Comp. Sanità. - Per le pubbli- 
cazioni che desiderate rivolgetevi 
all'e Italia Scacchistica» Via dei 
Pepi 77 rosso - Firenze, 

A tutti 1 gentili camerati scac- 


ihistica della: Finlandia che 
iterina giocatrice di scacchi, am- 
men; me Che Caterina Tmperatri- 
ce © detesta imaginando che 


lettori, — Ecco un altro lettore il si- 
nor N. de F. di Milano che mi narra di una sua sfortu 
She a lui sembra inevitabile, e mi chiede se c'era un ragio- 
Rievole modo ui 'ebitaria: 

Gli capita la seguente mano di carte: 


A rs 


V D-r10-1-542 


(REI 


+0» 


La lieltazione si svolge così: 


N E s o 

1 cuori 2 fiori 2 quadri passo 
4 cuori Contro, 5 quadri ù 
passo » passo » 
Surcontro passo » » 


Ovest apre con una fiori, colòre chiamato dal compagno, 
Sud, il signor N, de F. taglia al morto col 4 di quadri, gioca 
euori dal morto, Est sta basso, Sud taglia e rigioca una fiori 
Che taglia con l'Asso. 

Racconta poi il sig. N. de F. che per quanto egli abbia 
fitto, Na fiovutb dare una mano a fiori e due mani a picche 
all'avversario. Ed io devo invece meravigliarmi di questo 


ricevimenti — di fronte ai nostri 
ripetuti inviti di venire alla nostra 
Corte voi avete l'aria d'essere un 
suddito disobbediente cioè ribelle. 


Il bianco dà matto in 2 mosse. 


Bebe 


insuccesso, poiché esaminando l'ulteriore svolgimento della 
giocata a me sembra che si dovesse creare la seguente situa- 
zione ove che Sud tagliata la seconda fiori con l'Asso di 
quadri del morto, è rientrato in mano tagliando una seconda 
cuori, avesse battuto quattro «elle cinque mani di quadri 
ancora restanti. 
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Il signor N, de F. mi confessa che giunse anch'egli a' questo 
punto ‘e a questa situazione, ma che Qui cascò l'asino, poi- 
ché egli tentò come gli sembrava logico il doppio passetto a 
picche passando ll 9. Est prese la prima volta con la Dama 
e giocò l’Asso di fiori e poscia l'Asso di cuori. Sud prese con 
l'ultimo attù, rifece il passetto e perse la terza mano. 

Ma, egregio signor N. de F, molto diverse sarebbero andate 
le cose se aveste giocato la Dama di fiori scartando una cuori 
dai morto, Est avrebbe presa Ja mano e poscia sia che avesse 


nevolmente sperare di 
una Potenza desiderosa di arraffa. 
fe quel che può, non tenendo 
alcun conto del 


fermare —1chisti che Invoccasione del Natale 
e io mi inviarono auguri 
ticambio cordialmente le. felicita- 


giudizio morale zioni d'ogni prosperit 


ito l'Asso di cuori, sia che avesse giocato picche, avrebbe 

tto una sola mano a picche. Difatti, Asso 
SUA taglia. gioca picche. fa il Biocato l’Asso di cuori 
di Dama e pol deve cascare sotto la forchetta di A e F. Se 


1 cuorî su aÀ n 
passo 1 

3 cuori » 4‘ pr Lic 

passo ; passo î 


Ovest apre col 10 di quadri. Le carte di 
le seguenti: N Ré di cori è secondo in È: © © i Nord sono 


N o E s 


2 F-8-1-6 @ Di 
10-9-8-2 AD 
Si Qi Vas > dere 


de ipa CITI 

Come deve Sud giocate? 

Risposta: Sud, data l'liscita di Ovest, deve temere un ta 
2 quadri; inoltre egli può perdere ben tre mani a pamasne 
il gioco di picche lo inizia Jui e può ancora perdere Me ne SE 
a fiori, e una mano a cuori a seconda la posizione del Runa 
le posizioni dei Re gli son tuite con 
Deve cominciare perciò ad assicurare Eli att, Prebgn de) 
Dama di quadri, fa il passetto col 10 di cuori, Ché riesce dova 
fi Cuori € schiaccia il Re. Batte Asso e Re di quadri, scartando 

ori da 


D'AGO 


CASA DI CURA 


SART 
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COMM. MARIO 
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(Continuazione Finanza) 


e di Livorno è stato costruito un grande laboratorio di ri- 
cerca a Novara, e una fabbrica di catalizzatori in modo da 
assicurare la massima autonomia € il massimo possibile ‘gi 
potere autarchico. I costosi catalizzatori richiesti per la pro 
duzione dell'idrogeno e per la preparazione della benzini 
potevano così essere realizzati con nostre materie prime 

con la nostra mano d'opera, riducendo la importazione 

qualche prodotto base, dal quale aveva 


l'importanza la 
fabbricazione della massa di contatto. n 


* L'andamento della produzione dei cereali nel mondo. Mal- 
grado le difficoltà inerenti allo stato di guerra. l'Istituto In 
ternazionale dell'Agricoltura è riuseito a raccogliere alcuni 
dati relativi alla produzione dei cereali nelle diverse part 
del mondo, per quanto riguarda in forma imnerfetta e molto 
approssimativa, nonché alcune stime sul raccolto del 1942 

Per la produzione del grano risulta che la Grecia ha avuto 
nel 1942 3 milioni e mezzo di quintali, la Spagna 20.540.000 
quintali, la Svezia 4.591.000 quintali, la Finlandia 1.689.000 quin 
tali, gli Stati Uniti 260.000,00 di quintali, il Canadà 165.388.000 
quintali, Il Giappone 13.842.000 quintali, Ja Palestina 1.100.000 
quintali. l'Egitto 12.616.000 quintali. Per la sezala si hanno 1 
seguenti dati relativi al 1942: Spagna q. 6.567.000. Svezia quin 
tali 4.324.000, Finlandia quintaji 2.030.000, Stati Uniti q. 14.987.000, 
Canadà a. 6.275.000: per l'orzo la Spapna avrebbe prodotto 

15.828.000, la Svezia q. 2.217.000, la Finlandia q. 1.440.000. gli 
Stati Uniti q. 90.985.000, il Giappone q. 16.504.000. 1 dati dell 
vena sono infine i seguenti: a 000, Svezia quin 

li 9.285.000. Finlandia q, L ati Uniti q. 193.340.000, 
Canadà q. 100.548.000. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Un vecchio abbonato milanese ci scrive per chiederci se è 
possibile coltivare il tè in Itatia. Esperimenti di coltivazione 
in tal senso vennero fatti con esito favorevole da parte del 
professor Pollacci coadiuvato In quest'opera paziente dal suo 
assistente professor Gallotti. 

Gli esperimenti in questione vennero attuati a Pavia, dove 
il termometro, come è noto, scende nella stagione invernale 
sotto zero e dove la caduta della neve è, nella stagione inver 
nale, un fatto comune. Eppure i risultati ottenuti salisi di 
questo autentico tè chinese coltivato all'aperto hanno dimo. 
strato che esso contiene le stesse quantità del principi attivi 
Che si trovano nelle foglie del tè asiatico; vale a dire la theina, 
che è l'alcaloide del tè (isomero della caffeina) ìn ragione me- 
dia del 2%, quantità che raggiunge il 2.10% nel mese di luglio 
e diminuisce nel mese di marzo fino all'1,70%. 

Alla acclimatazione in questione, che costituisce un auten- 
tico, importante successo della botanica nazionale, si è per- 
venuti con Jungo e paziente lavoro irto di difficoltà, durato 
parecchi anni. All’Orto Botanico di Pavia esistevano delle 
piantine di tè chinese che erano già da molti anni coltivate 
in Italia, nelle serre, naturalmente. Bisognava abituarle all 
ria aperta. Piano piano, per gradi, !e piante furono tolte dai 
serre e trasportate all'aperto in modo da peparar loro una 
nuova vita. Amorosamente vigilate e curate nel loro processo 
formativo, le piante diedero semi 1 quali produssero una for- 
ina biologica resistente ai geli e al clima della terra lombarde 

La nuova forma si è tanto meravigliosamente adattata al 
nostro clima e alle nostre variabili temperature che ! semi 
caduti sul terreno dalle piante În frutto oggi finalmente ger- 
minano e riproducono numerosissime, vitali piantine sponta 
neamente. 

Qual è il grado di sviluppo; dell'industria conserviera it1 
liana? Le attuali contingenze hanno, come è naturale, fatte 
segnare una battuta d'arresto a questa industria le cul vi- 
cende sono intimamente legate a quelle della pesca 

Nel 1939, anno precedente allo scoppio del conflitto mon- 
diale, l'industria conserviera contava centocinquantun stabi- 
limenti di cui settanta per la preparazione del pesce sott’ollo 
sessantasei stabilimenti per la salagione del pesce; sette per 
gli ammarinati € otto seccherie. In questi stabilimenti lavo- 
‘avano dodicimila persone. La produzicne raggiungeva gl 
ventimila quintali di tonnello sott'olio, sessantamila di sat- 
dine sott'olio e ventimila di filetti d'acciuga; ventimila, di 
sgombri; tremila di pesce marinato; sessantamila quintali 
di baccalà secco ed ha assicurata in quell'anno al Paese una 
esportazione di circa quararta milioni. 2 

Esistono in Italia allevamenti di bedlington? Esistono 
non hanno proprio da temere confronti con similari all 
vamenti dell'estero. Questo cane, da noi considerato di lusso. 
è il terrier del Northumberland dove è il fido compagno del 
minatori che nelle miniere di carbon fossile di Newcastle e 
Blaydon conducono una vita spaventosa. % 

Di dove esattamente questo animale tragga le sue origini, 
quali correnti di sangue abbiano concorso a formarlo. non, 
possibile stabilire con esattezza. Nella grande famiglia dei 
terriers è in fondo, uno spaesato a cagione della sua statura 
tronno elevata, come l'airedale, del resto. Come potrebbe tn 
fatti questo cane, creato per cacclare la volpe nella tana, 
assolvere questo compito? ai 

È vero che Isacco Newton era un uomo scontroso? E veris- 
simo. Era forse il più scontroso individuo del suo tempo, @ 
tal segno che tenne lungamente segrete alcune delle sue ma 
giori scoperte, solo perché non amava che si parlasse di Jul. 

Quella del teorema del binomio che da lui prende nome e 
le più importanti applicazioni di questo, nonché la scoperti 
ben maggiore della legge di gravitazione, non furono da lu 
fatte conosi che parecchi anni dopo la Ioro scoperta. 
Quando comunicò a Collins la soluzione della teoria: della 70: 
fazione della luna intorno alla terra, gli inibi di citare * 
Suo nome, se mai ne avesse scritto nelle Memorie della Sor 
cletà filosofica, dicendogli: « Ciò mi obbligherebbe a conoscere 
maggior numero di persone, ed è appunto quello che n 
dio di evitare 

Chi ha detto: « Il sole e la morte non si poss 
guarnre? ». È stato Larochefoucauld. ; 

Cos'è la calcolite? È fosfato idrato di uranio e di rame: 
stallizzando prende un vivido color verde smeraldo con ri 
metallici, 5 

Darwinismo, chiamasi il complesso delle teorie darwiniane. 
quasi simultaneamente escogitate anche dal Wallace. Conire- 
fiamente alla teoria di Linneo e di altri che sostengono la cres” 
zione distinta per opera di Dio e quella del Cuvier, che fa 
nascere le specie in diversi periodi di tempo, indipendentt” 
mente le une dalle altre, Darwin ammise lo sviluppo deli 
specie per naturale selezione, delle forme più infime © MO 
semplici, e mirò a provare per quale motivo e per quale Tir 
ione ebbe luogo la progressiva loro trasformazione. Le troie 
darwiniane ebbero momenti di gran voga; oggi la loro fa 
è un fatto acquisito alla scienza e sono cadute 


no fissamente 


cri- 
fessi 


VENEZIA 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DI RAPE E FAGIUOLI, - Lemate wa 
100 gr i borlotti 0 di Spagna im du 
Utri/ d'acqua selata. Aggiungetevi un dado, op 
pure una punta di estratto di carne. Lasciate 
cuotere bene, € adagio. Mentre cuociono { fa- 
giuoli, passate al setaccio quattro rape che avre» 
te lessate in precedenza. Mettete un po' di séte 
e di pepe, e due chiare d'uovo montate a nere 
Mettete questo composto in un piccolo tegame 
e fatelo cuocere a bagnomaria. SI rapurenderà 
tanto ete fare dei dadini bian 
chi, che nella TuPpiera dove avete vur- 
sato l fagioli, coi fagioli stessi. Servite 
‘aldiss 


LEPROTTO AI FUNGHI. fegato 
al leprotto € lasciatelo da parte Mate WU te 
protto in pezzi, e fateti saltare în tegame 
oppena spatmato di bw ‘o. AP 
pena un poco rom otate, mettete un 
pizzico di peve, due cucchiai di fecola, una ta 

rado. Avpena il tutto comincia @ è 
tire, mettetevi 70 di funghi (se sono sec 
bisogna farli rinvenire tn acqua tien'da, dowe 
dovranno » meno tre ore) scottati în se 
qua ara: alcune 6 di succo si 
time Ù etto di ocuri, ed al 
cuni pezzetti n ere a fuoco 
vivo, aggiune ttura, alcune 
cipolline Sor ena vi appar 
cotto, € legatelo 6 d'uovo fque! 
in polvere servon por e col fearto 
arrortito e passato al 0. Mandate caldi 
ino in tavola, sccomvagnato da una bella fi 
ma di polenta, il tutto caldisrim 


SCORZONERA DELLA FATTORA. > Fate scot 
tare la rcortonera nell'acqua unpena salata. Su 
bito sq e mettete game in cui 
avrete fatto lent ore un pezze: di 
lardo ed una ctu Cercate di dtmorre 
molto revc seorzonera svi fondo di 
questo tecame. ed apne letato uni 
strato cosp fecotà. ed 
rorate cc ven " 
lente. Lascinta Ù neo e 
qu porta del 
sugo, 
di quel fi Ova dive 
brodo, d si saranno # e trasformati in 
una saltetta. alla quale Gog'ungerete un puono di 
moto trito ed un coccio di aceto. Mandat 
in tavola nel tegame stess 


PERR VITTORIA. - DifacHa Ul fare dei dotei. 
di querti temni. Però, qualche comerta st può 
A. Provote questa. Dore mezza cottura 
1 grasso nere d'inverno. in noca acona 
) addotetta. Lasciata rattreditare La no 
4 circa matà della loro nitezza. ingl 
scavate dellentamente la varte in 
lo da parte questa nolna semi 
ualche altro dolce che farete wn aîtro 
.. Riembite la soguata con fichi sec 
chi cotti im ; con 0g 
Nite anche qual. > di setrop 
te anpetto » pera, met 
1 tegame le pe A Pato 
sciogliere un pezzetto da e versateto sui 
zucchero. Mettete un goccio 


pere. Cospargete di 


forno er npo che le pere 

ridiventino catdissin con un cucchiai 

di marascht tegame di pirofita 
date in tavota 
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PER SENTITO DIRE 


Nell'America d'oro, ove gl'ingenuì 
i sprecan come | dollari a palate, 
lo spiritismo ha difensori strenui 
e schiere di tifose appassionate 
intorno a un tavolo 
arti 0 con il diavolo. 


È impressionante Il numero di circoli spiritici che sorgone 

tutte le città umericane. Soprattutto in questi ultimi 
tempi, in cui l'ansia del futuro maggiormente pesa sugli 
nomini, la speranza di poter strappare ni trapassati i se- 
greti chiu libro del destino è diventata una vera 
mania, E, come accade per tutte le nuove manie, un. fio- 
rente commercio si è sviluppato, con relative truffe e spe- 
ulazioni. L.. fenomeni sensazionali non si contano più. le 
gazzette ne sono p e un abile e paziente raccoglitore 
pensasse di compila: moderna « Antologia delle fre- 
gature » (forse è un'idea), le sedute spiritiche vi occupereb- 

ro un cospicuo capitolo. 

Uno dei fenomeni più Interessanti è stato quello regi 

o alcune sere or sono presso lu sede degli « Amici dei 
Cleveland. dove doveva svolgersi una seduta 

ritica di eccezionale interesse, anche per lu vresenza di 
due eminenti scienziati: si trattava di evocare lo spirito di 
uno del soci, da poco defunto. 

| eminenti scienziati giunsero con notevole ritardo, ac- 
ompagnati du due individui che essi qualifirarono com 
loro assistenti. Ebbe inizio la seduta: si abbassarono le 
luci. la tensione gra al colmo, Il silenzio assoluto. 

Snirito di Jobh Murray, sel presente? » 

Altroché! « Sono pre e vi ordino di eseguire quanto 
vi dirò. Ad uno ad uno recatevi nella stanza vicina, ove 
sentirete aleggiure il mio spirito 

1 convenuti rarglunsero premurosumente lu stanzu ind! 

mentre nella sota rimanevano | due emipenti rclen- 
ziati e uno degli mesietenti. L'attro, con la rivoltella in 
pugno, si faceva consegnare dagli spiritisti giole e norta 
per nol ecliasarsi inzieme al suo comnagno. Chi do- 
conto dell'overato furono | due scienziati. i 
mo come | due gangsters. uvuta notizia della 
riunione, minacciando” di morte, fossero riusciti a fara 
introdurre nella «n'a, Uno di essi. che era ventriloquo, 
unse la parte dello svirito evocato. 

Bisogna però »mmettere che. in generale, gli siriti non 
ricorrono a mersi violenti. come nel caso suindiegto. tanto 
più che raramente sono dotati di parola, non trovandosi 

d omni naco degli sniriti ventriloqui. SI servono di mezzi 
molto niù mode«ii. come accendeva a Raltimora, i cut nvme 
rosi circoli medisnici erano divenuti famosi in tutta l'Ame 
rica e rastituie meta di pellagrinargi ner la straordi- 
naria abilità del loro medium. Poi un bel siorno è scoppiata 
la bomba: una bomba metaforica, una volta tanto. 

Ecco come si svolsero le cose 


Il signor Clerk è un uomo molto astuto, 
nato trent'anni or sono a Baltimori 

che viveva tranquillo e ben parciuto 
nolegriando... fantasmi a un tanto all'ora 
di quelli che fan muovere il mobilio, 
con servizio, s'intende, a domicilio. 


Un circolo medianico domanda 

ner questa sera dei fantasmi a nolo? 
Il Clerk. inappuntabile, gli manda 
elle ragazze avvolte in un lenzuolo, 
che ngon le parti più diverse, 
da Wilson a Cleopatra, ud Artaserse 


(Tanto. secondo norme stabilite 

non purlan mai, rispondon solamente 
a colpi. benché sia, come capite 

un sacrificio non indifferente 

per una donna, nubile o signor: 


non aprir bocca per un quarto 


E il pubblico frescone, in buona fed 

in solluchero va, trattiene il fiato, 
rubbrividisce, mentre il medium chiede 
notizie sul presente e sul passato, 

con una voce cavernosa ed atra, 

ad Artaserse, a Wilson, n Cleopatra. 


Finché una sera accadde che un signore, 
in uno di quei circoli, per caso 
scoprisse il trucco: colmo di furore 
Questi — gridò — ci prendon per il naso! 
Tasta dopo lo spettro e s’entusiasma 
ido: — Che bel tocco di fantasma. 


Potete immaginar che movimento! 
Dovette intervenir la polizia... 

Quella ragazza, pare, era un portento, 

e non mi meraviglio, in fede mia, 

che un tal fantasma faccia alzare un tavolo: 
farebbe effetto pure al mio bisavolo! 


ee 
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